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Il Medio Oriente che Barack 
Obama si trova di fronte, du-

rante la sua ambiziosa visita di 
aspirante presidente Usa, è un 
Medio Oriente profondamente 
diverso da quello concepito da 
Bush.

Per un capriccio della storia, i 
protagonisti paiono oggi tutti 
quei cattivi che lo stesso Bush 
aveva cercato di emarginare e 
mettere all’angolo, nella sua bat-
taglia contro l’Asse del male.

La stessa Gerusalemme, di 
cui anche Obama (per propiziarsi 
l’elettorato ebraico) aveva parlato 
anche in futuro come capitale in-
divisa di Israele, appare tutt’altro 
che sotto controllo: è di ieri il nuo-
vo attentato al bulldozer, effettua-
to ancora una volta da un abitan-
te arabo della parte orientale del-
la città, dotato di carta di identità 
israeliana. Un attentato che rivela 
come la penetrazione della propa-

ganda terro-
rista e forse 
qaedista ha 
fatto breccia 
tra la popo-
lazione di 
G e r u s a -
lemme Est, 
su cui non si 
esercita né 
l’ a u t o r i t à 
dell’Anp, i 

cui organi di rappresentanza an-
che indiretta (come Orient Hou-
se) sono stati cancellati in tutti 
questi anni di repressione della 
nuova intifada, né di fatto la stes-
sa autorità israeliana: vi sono 
quartieri arabi, al di qua e al di là 
del muro, che costituiscono zone 
franche aperte ad ogni infiltrazio-
ne, come ha rilevato in una audi-
zione parlamentare lo stesso capo 
dello Shin Bet, Yuval Diskin.

Ma è tutto il panorama regio-
nale ad essere in movimento: do-
po che tutti i servizi di sicurezza 
statunitensi hanno certificato al 
presidente americano, attraverso 
il report pubblicato mesi fa, che 
l’Iran aveva oramai abbandonato 
ogni programma militare nuclea-
re, report in sé dubbio, ma che 
stava a significare un fermo stop 
dell’establishment militare ad ogni 
progetto di attacco armato contro 
Teheran, la politica di Washin-
gton sta effettuando un faticoso 
ed incerto passaggio da una poli-
tica di confrontation a breve a una 
politica di containment a medio 
periodo.
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Il nuovo
Medio Oriente

di Obama

La conferenza stampa con cui 
Francesco Rutelli e altri han-

no illustrato ieri uno studio di 
Ipsos sul voto dei cattolici ha aper-
to un bel dibattito nel Pd, di cui 
oggi Europa riferisce ampiamen-
te. Ma forse, prima ancora di di-
scutere su come il Pd può rappre-
sentare al meglio i valori e le 
opinioni dei cattolici italiani in 
modo da intercettarne in maniera 
crescente il voto, è bene chiedersi 

che cosa, 
sia oggi, in 
Italia, il vo-
to dei cat-
tolici. 

I dati 
di Ipsos, 
come quel-
li di un al-
tro studio 
a n a l o g o 
che la stes-

sa società di sondaggi aveva svolto 
il mese scorso per un seminario 
dell’associazione Quarta fase, sve-
lano infatti la realtà che i cattolici, 
alla fine, votano come il resto de-
gli italiani. E nella loro scelta di 
voto l’appartenenza alla Chiesa 
non è né il primo né uno dei pri-
mi fattori determinanti. Così co-
me non lo sono i temi cosiddetti 
eticamente sensibili, quelli sui 
quali vescovi e opinion leader cat-
tolici martellano ogni giorno. I 
cattolici italiani sono sempre più 
“italiani”, tout court. E questo no-
nostante una Chiesa sempre più 
battagliera e identitaria li esorti 
ogni giorno a rivendicare il ruolo 
pubblico della loro scelta di fede. 

È una riflessione che inter-
pella la comunità cristiana, prima 
ancora della politica, e che certo 
non si può esaurire nelle poche 
righe di un articolo di giornale. È 
un’uscita forse imprevista dal de-
cennio del “Progetto culturale 
orientato in senso cristiano”, che 
anche alla luce di questi dati do-
vrà essere valutato senza trionfa-
lismi di maniera. Ai politici che 
della comunità cristiana fanno 
parte, ai media che la raccontano, 
forse la domanda che questo qua-
dro pone riguarda la rappresen-
tanza: chi parla a nome dei catto-
lici oggi in Italia? Chi li rappre-
senta in politica, ammesso che 
rappresentarli sia possibile? Il 
buon vecchio dibattito tra “pre-
senza” e “mediazione” forse non 
va ancora archiviato e anzi è utile. 
A patto di essere sicuri di capirci 
su cosa significano oggi nel mon-
do cattolico italiano queste due 
antiche parole. (ch.g.)

Un problema
ecclesiale,

non politico

Nonostante 
una Chiesa 
sempre più 
battagliera, 
i cattolici sono 
come gli altri

Chiuso in redazione alle 20,30

La politica
di Bush
nella regione
appartiene
ormai
al passato

Per un Bossi che manda a quel 
paese inno e professori meri-

dionali, ecco un Calderoli che prova 
a vestire i panni della colomba. Al-
la commissione bicamerale per gli 
affari regionali il ministro leghista 
ha presentato le linee guida del fe-
deralismo fiscale. E l’impianto è 
tutt’altro che estremo: accantonato 
il modello lombardo, l’esponente 
leghista ha preferito puntare su una 

versione più attenta a non spaccare 
in due il paese. Un federalismo so-
lidale, che garantisca un livello mi-
nimo di qualità per alcuni servizi 
essenziali come sanità, istruzione 
e assistenza sociale. Un impianto 
che non dispiace al Partito demo-
cratico, visto che recepisce i princi-
pi ispiratori del disegno di legge 
alternativo che sarà presentato a 
settembre. Tutto sta ovviamente nel 

come la buona volontà di Calderoli 
si tradurrà in norme di legge.

Intanto il ministro leghista, do-
po il ricatto berlusconiano sulla 
giustizia, si trova a dover fare i con-
ti con un altro rospo da ingoiare 
come merce di scambio. Il presi-
dente della camera Fini ha detto che 
per bilanciare il federalismo ci vuo-
le una forma di governo semipresi-
denziale. A PAGINA 2

Ma questo che prima faceva il 

vice di Del Turco e poi quando 

hanno arrestato Del Turco ha 

detto che c’è una diversità antro-

pologica tra ex diessini ed ex 

socialisti-margherita, questo 

qui, scusate: di che razza è?

R O B I N

Diversità

PAOLA
CASELLA

Ci sono film che riescono a con-
tagiare con il loro oscuro mes-

saggio coloro che hanno contribui-
to alla loro realizzazione. Sembra 
il caso di Il cavaliere oscuro, ultimo 
tassello nella saga di Batman: dopo 
la scomparsa per overdose di far-
maci di Heath Ledger, che ha il 
ruolo del Joker, ora è l’eroe masche-
rato in persona, o meglio il suo 
interprete Christian Bale, a soc-
combere alla negatività che perva-

de il film. Bale è infatti stato arre-
stato all’indomani della prima eu-
ropea  per violenza domestica 
contro la madre e la sorella. In 
qualche modo questo non sorpren-
de: Il cavaliere oscuro è infatti un 
film profondamente mortifero, un 
violento e apocalittico saggio su un 
mondo in cui «o muori da eroe o 
vivi tanto a lungo da diventare cat-
tivo». E se quest’aura macabra e 
disperante ti entra nelle ossa da 
spettatore, figuriamoci da interpre-
te coinvolto nel processo creativo, 
come sono stati Ledger e Bale.

Il cavaliere oscuro è così crepu-
scolare che paradossalmente, lo 
schermo si “rivitalizza” ogni volta 
che Ledger-Joker appare in scena 
con il suo costume viola, a metà (ha 
dichiarato la costumista) «fra Iggy 
Pop, Johnny Rotten e Pete Doher-
ty» (ovvero alcuni dei rocker ingle-
si più autodistruttivi ma anche più 
carismatici di ogni tempo), con il 
suo trucco colorato da clown che, 
come ha notato un critico america-
no, «sembra lavato via dalle lacri-
me», con la sua carica di energia 
negativa.  SEGUE A PAGINA 10

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Rapporto Confcommercio-Eurisko su sicurezza e criminalità @ Appello: Salviamo la Rai prima che sia troppo tardi @ Arresto Karadzic, il rapporto del Consiglio d’Europa

DIO

NON È MORTO

Una grande mostra

al Centre Pompidou

di Parigi rilegge

il senso del sacro 

nell’arte contemporanea

SIMONE VERDE
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Pdl non ancora pronto. Fini avverte: ci sono altre priorità, il semipresidenzialismo

Da Calderoli arriva una bozza soft, il Pd apprezza. Ma presenterà la sua

Se il federalismo non sarà 
lombardo se ne può parlare

GIAMPAOLO
ROSSI

Il termine “federalismo”, come 
è stato ben spiegato da tutti gli 

studiosi, è talmente polisenso 
che gli si possono attribuire una 
grande varietà di contenuti con-
creti. Questo spiega perché sia 
ormai così ampio il consenso che 
riceve dalle forze politiche, un 
consenso che però non riguarda 
affatto le misure da adottare che, 
appunto, possono essere le più 
diverse.

Con la mentalità pratica che la 
caratterizza, la Lega ha ora concen-
trato l’attenzione su un tema spe-
cifico, che in realtà è il cuore del 
problema: il cosiddetto federali-
smo fiscale che incide sulla distri-
buzione delle risorse fra le regioni.
 SEGUE A PAGINA 8

Pensiamoci
bene, però

Maledetto Batman
Un fi lm così dark da contagiare anche la vita dei protagonisti

Perché dobbiamo salvare Aziz
MARIO

MARAZZITI

La morte di Saddam Hussein è 
stata orribile. Non c’è dubbio: il 

profilo del dittatore, sanguinario, du-
ro, c’era tutto. Qualche contraddizio-
ne pure, visto che quel profilo Sad-
dam ce l’aveva fin dall’inizio, quando 
le sue armi erano fornite da Francia, 

Italia, Usa (a Terni c’è ancora un can-
none mai consegnato a Saddam), 
quando era un buon alleato. Proprio 
i reati contro l’umanità di cui  è stato 
accusato in un processo dal sapore 
odioso per le scarse garanzie e la spro-
porzione di forza tra vincitori e vinti, 
risalivano agli anni in cui era un “be-
niamino” dell’Occidente in chiave 
anti-iraniana. SEGUE A PAGINA 4
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L’Unità manda
in orbita
il confl itto di 
interessi spaziale

STAMPAseven BLOG TV
Il Pd, il sito di 
Leonardo e il 
partito dell’uomo 
Chiunque

Jimmy cambia 
volto.
Intanto c’è 
il Dr. Who
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PRESO KARADZIC

«Qui è casa nostra» 
La sfi da di Rutelli
RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 3

PD E CATTOLICI

Il partito dia spazio 
ai nostri valori

PAOLA BINETTI

Sul caso Eluana
linea Dem cercasi

MARIA PIA D’ORAZI

L’azzardo
di Tadic

MATTEO TACCONI

L’Ue: «Adesso 
catturate Mladic»



GIANNI
DEL VECCHIO

Dopo gli strepiti contro l’inno e le contumelie nei 
confronti dei professori meridionali del Bossi 

domenicale, si fa fatica a immaginare una qualche  
assonanza politica fra Lega e Partito democratico. 
Eppure quello che è accaduto ieri in commissione 
bicamerale per gli affari regionali, dove il ministro 
Roberto Calderoli ha presentato le linee-guida del 
progetto di federalismo fiscale, sovverte il pregiudizio. 
I principi ispiratori del ddl hanno trovato più di un 
orecchio attento fra le fila dei democratici.

In realtà non si tratta di una improvvisa virata 
secessionista del Pd, bensì di un forte ammorbidi-
mento della posizione leghista. L’incontro che il mi-
nistro ombra per le riforme, Sergio Chiamparino, ha 
avuto la scorsa settimana proprio con Calderoli evi-
dentemente ha portato i suoi frutti. A partire dal ri-
pudio del modello lombardo che, per stessa ammis-
sione dell’esponente leghista, avrebbe potuto spacca-
re il paese. Il fatto è che il disegno voluto da Formi-
goni parte dalla ridistribuzione delle entrate fiscali fra 
stato e regioni mentre il Pd s’è sempre battuto affin-
ché l’ottica venisse ribaltata: meglio cominciare con 
la definizioni dei livelli minimi di qualità dei servizi 

essenziali da garantire a tutti gli italiani. L’impianto 
delineato da Calderoli parte proprio da questo: alcuni 
servizi essenziali come la sanità, l’istruzione e l’assi-
stenza sociale non potranno che essere garantiti an-
che per le regioni più povere. Così come il trasporto 
pubblico locale, anche se in questo caso non sarà 
prevista una copertura integrale. «È importante che 
il ministro si sia convinto che il quanto e il 
cosa sarà il risultato del federalismo, la sua 
qualità e non la sua premessa», ha detto 
soddisfatto il deputato del Pd, Lorenzo Ria.

Ma questo non è l’unico punto sul quale 
il dialogo voluto da Veltroni ha raggiunto 
buoni risultati. Altra conquista è la perequa-
zione verticale: non saranno le regioni più 
ricche a elemosinare direttamente una parte 
dei loro tributi a quelle più povere, ma ci 
sarà un fondo nazionale che si occuperà di 
ridistribuire le risorse sulla base degli input 
di una regia politica. Cosa questa molto cara al mini-
stro ombra per gli affari regionali, Mariangela Bastico. 
Infine Calderoli ha fatto sapere che per applicare il 
federalismo ci vorrà un processo graduale, senza 
forzature, e anche in questo ha incontrato l’approva-
zione dei democratici. «Devo ammettere che è riusci-
to a creare un clima molto sereno in commissione, 

l’ideale per un confronto – sottolinea Ria –. Ci sono 
tutte le condizioni per una convergenza» Un ottimi-
smo condiviso anche da Gianclaudio Bressa, viceca-
pogruppo alla camera: «Ovviamente bisogna vedere 
se tutto quello che ha detto Calderoli si tradurrà poi 
in norme di legge, tuttavia l’impianto mi sembra 
condivisibile. Anche perché non è molto distante dai 

principi ispiratori del nostro disegno di leg-
ge». Un ddl targato Pd che dovrebbe essere 
presentato a settembre.

I nemici, quindi, Calderoli li ha più in 
casa propria che in quella dell’opposizione. 
Ieri infatti il presidente della camera Fini 
ha subordinato il federalismo a una riforma 
della forma di governo in chiave semi-pre-
sidenziale. Cosa non prevista dalla bozza 
Violante, unico testo di partenza condiviso 
da maggioranza e opposizione in tema di 
riforme istituzionali. Per non parlare poi 

del grande baratto berlusconiano che resta sullo sfon-
do: federalismo in cambio della giustizia riformata. 
Infine qualche altro problemino per Calderoli potreb-
be arrivare dai comuni, visto che l’impianto della ri-
forma è molto regionalista. Non a caso il leghista ha 
ammesso l’errore di aver abolito l’Ici, una delle poche 
tasse a carattere locale.

Ma la presunta tangente Telecom ai Ds 
è una notizia? La voce gira da quasi 

dieci anni, da quando l’allora capitano corag-
gioso Emilio Gnutti confermò al Corriere 
della Sera l’esistenza dell’Oak Fund, un fondo 
chiuso con sede alle isole Cayman e gestori 
a Londra e in Svizzera. Oak Fund, fondo 
Quercia appunto. Eravamo nel marzo 1999, 
in piena scalata al colosso telefonico, e da 
allora i sospetti su una tangente pagata da 
Colaninno & soci ai Ds (allora a palazzo Chi-
gi con D’Alema premier) sono sempre rima-
sti tali. La notizia, oggi, è che a resuscitarne 
il fantasma sia il giornale amico Repubblica, 
in prima pagina, attraverso la “confessione” 
di Giuliano Tavaroli che chiama in causa 

Piero Fassino e Nicola 
Rossi come intestatari 
di un conto segreto, 
l’Oak Fund appunto.

«Un’operazione in-
decente» è la reazione 
del gruppo dirigente di 
tutto il Pd che, a partire 
dal segretario Veltroni, 
ha espresso subito so-
lidarietà all’ex segreta-
rio dei Ds e all’econo-

mista liberal che nel ‘99 era consigliere eco-
nomico di D’Alema. Sia Fassino che Rossi 
hanno annunciato querela nei confronti del 
giornale. «Non si tratta neppure di atti del-
l’inchiesta – era il commento raccolto ieri al 
Nazareno –  si pubblica un memorandum di 
una persona indagata che parla senza onere 
della prova e senza contraddittorio». È il mi-
nistro ombra Pierluigi Bersani a ricordare 
che «non è la prima volta che viene tirato in 
mezzo Fassino, totalmente estraneo a questa 
vicenda», a dimostrazione che la nostra «è 
una democrazia malata...finché non guarire-
mo». Parole pesanti che ricordano quelle 
usate l’anno scorso da Massimo D’Alema 
come reazione a un articolo della Stampa che 
riferiva di un suo presunto conto segreto in 
Brasile sui cui avrebbe indagato Emanuele 
Cipriani, collaboratore di Tavaroli. 

Attestati di solidarietà a Fassino sono ar-
rivati non solo dal Pd (Franceschini, Sereni, 
Finocchiaro, Follini) ma anche da Fabrizio 
Cicchitto che parla di «una delle solite e in-
degne aggressioni destituite di ogni fonda-
mento, ma dotate di una forte risonanza 
mediatica», e  dal leader Udc Pier Ferdinan-
do Casini che considera Fassino «una perso-
na seria e corretta». Silenzio, invece, dagli 
alleati dell’Italia dei valori rispetto ai quali il 
caso Telecom finirà per scavare un fossato già 
molto ampio con il Pd. Ma oggi non sembra 
esserci un’aria simile a quella dell’estate 2005, 
quando la scalata di Unipol a Bnl spaccò i Ds 
e qualcuno arrivò ad evocare la «questione 
morale». 

La pioggia di smentite e querele non si 
ferma al mondo politico. Il patron di Piaggio 
Roberto Colaninno definisce «prive di qua-
lunque fondamento e del tutto contrarie al 
vero» le dichiarazioni di Tavaroli e annuncia 
azioni legali così come i fratelli Magnoni che 
l’ex capo della security di Telecom indica co-
me gestori di fiducia del fondo Quercia. Lu-
nedì la smentita era arrivata dall’ad di Eni 
Paolo Scaroni mentre Nicolò Ghedini aveva 
annunciato querela come avvocato di Berlu-
sconi. 

«Non ho nulla da perdere, mi hanno già 
tolto tutto» continua a ripetere l’ex uomo di 
fiducia di Marco Tronchetti Provera le cui 
rivelazioni annunciate suonano come una 
minaccia nei confronti del datore di lavoro, 
colpevole di averlo scaricato. Per ora le “veri-
tà” raccolte da Repubblica sembrano un lancio 
perfetto per il suo libro, Spie?, in uscita tra 
qualche settimana per Mondadori.  (gio.co.)

Il fondo Quercia
non è una notizia, 
il fuoco amico sì

TELECOM & REPUBBLICA

Pioggia 
di querele 
per Tavaroli, 
il suo libro 
in uscita 
ad agosto

RAFFAELLA
CASCIOLI

Difendere lo stato, occuparsi della 
sicurezza dei cittadini e delle im-

prese non paga. Chi lo fa, rivela un’inda-
gine dell’Ugl, vive con meno di 1.200 
euro al mese, di cui una parte impegna-
ta per comprare beni e servizi a rate. Di 
contro, essere difesi dallo stato è una 
chimera – spiega Confcommercio –  per 
tre commercianti su dieci che indicano 
in peggioramento nell’ultimo anno i li-
velli di sicurezza contro furti, rapine, 
estorsioni e usura. E, quel che è peggio, 
le pratiche burocratiche per le denunce 
dei reati subiti si “mangiano” 700 milio-
ni di euro all’anno.

Nel mezzo un governo che ha deciso 
di ridurre con la Finanziaria 2009 di un 
miliardo l’anno le spese in sicurezza 
dopo che della sicurezza ha fatto un ca-
vallo di battaglia in campagna elettorale 

e nei primi mesi di legislatura. Se è vero 
che un omicidio commesso sotto un 
governo di centrosinistra è di fatto per-
cepito in modo più drammatico rispetto 
a quando capita con un governo di cen-
trodestra, non c’è dubbio che tra quel che 
va dicendo il presidente del consiglio e 
quel che va tagliando il ministro Tre-

monti c’è un vero e proprio abisso.
 A ricordarlo a un esecutivo smemo-

rato che ieri con Gasparri sbandierava il 
recupero di risorse per le forze dell’ordi-
ne da imprecisati beni confiscati dalla 
mafia, è stato ieri in aula della camera il 
numero uno del Pd, Walter Veltroni, che 

ha parlato di «un taglio fra i più contrad-
dittori» appellandosi al governo per un 
ripensamento. Veltroni ha spiegato che 
si vedono «tagli alla scuola, alla forma-
zione e alla ricerca, e alla sicurezza, i due 
settori nei quali non si dovrebbe tagliare 
ma investire». Nell’augurarsi che arrivi-
no segnali nella direzione opposta Vel-

troni ha spiegato che 
in caso contrario «non 
potrà non apparire 
persino offensivo dire 
alle forze dell’ordine, a 
persone che operano 
per la nostra sicurez-
za, spesso anche a ri-

schio della vita, in quelle condizioni 
economiche, che non c’è nessun taglio, 
detto dal presidente del Consiglio pochi 
giorni fa, sapedo che ci son tagli per 
miliardi  di euro. Diventa persino offen-
sivo». E se questo non bastasse dal Pd 
arriva un altro segnale d’allarme: oltre 

ad essere già pesantemente colpiti dai 
tagli, gli operatori della sicurezza e della 
difesa si vedrebbero anche decurtati gli 
stipendi in caso di assenze per malattie. 
Di qui la richiesta avanzata dal deputato 
del Pd Ettore Rosato di prevedere una 
deroga per le decurtazioni. Mentre sulla 
scuola la scure di Tremonti si è abbattu-
ta per 8 dei 20 miliardi  sottratti alla 
pubblica amministrazione con il rischio 
che dalla scuola primaria in poi ci sia un 
ritorno al maestro unico accompagnato 
dalle difficoltà di garantire il sostegno ai 
diversamente abili.

In serata l’ex ministro del lavoro Ce-
sare Damiano  spiega come il governo  
abbia tagliatao perfino con intenti puni-
tivi: «Si risparmiano miliardi con tagli 
lineari e indiscriminati alle spese dei 
ministeri, mettendo in discussione la 
sicurezza e i livelli di istruzione dei cit-
tadini e compromettendo la funzionali-
tà delle amministrazioni»..

Manovra estiva, Veltroni avverte il governo:
non si abbatta la scure su sicurezza e scuola

GABRIELLA
MONTELEONE

Quarantott’ore per introdurre 
nel nostro ordinamento 

un’immunità che non ha eguali 
in altri paesi, tutti gli emenda-
menti dell’opposizione bocciati: 
il copione delle leggi ad perso-
nam di berlusconiana memoria, 
che ha ottenuto il via libera defi-
nitivo ieri al senato, è insomma 
sempre lo stesso per l’opposizio-
ne. Invece per il vicecapogruppo 
del Pdl, Quagliariello, il cosiddet-
to “lodo Alfano” «serve per dare 
serenità all’azione di governo». 

Come la mettiamo senatore 
Zanda?

Quagliariello in realtà, con il suo 
intervento, ha solo confermato la 
mia opinione che si tratta di una 
norma che ha un’origine politica 
ed è diretta a mettere al sicuro il 
primo ministro da pro-
cedimenti giudiziari 
che già oggi lo interes-
sano, e da procedimen-
ti futuri.

Chi è stato eletto 
non ha diritto a go-
vernare senza ave-
re il fiato sul collo 
dei giudici?

Io credo che il diritto a 
governare di chi è stato 
eletto sia sacrosanto, ma credo 
anche che ci sia un dovere che 

riguarda tutti, anche il premier, 
di essere giudicati dal giudice 
naturale per i propri comporta-
menti. Una norma che attribui-
sce l’immunità al primo ministro 

(perché è chiaro che il 
vero destinatario è lui) 
mentre sta terminan-
do un procedimento 
nei suoi confronti per 
corruzione in atti giu-
diziari, è incostituzio-
nale e sbagliata. E poi 
questo privilegio è sta-
to attribuito anche al 
capo dello stato per il 
quale è già prevista 

un’immunità in Costituzione. E 
non è concepibile per i presiden-

ti delle camere, ognuno dei quali 
è primus inter pares.

Il ministro Alfano ha dato ap-
puntamento ai riformisti in 
autunno per riformare la giu-
stizia. Il Pd sarà disponibile?

Ritengo incongrue queste richie-
ste platoniche di dialogo. Alfano 
ha annunciato riforme del pro-
cesso penale, civile e del sistema 
carcerario: credo anch’io che sia-
no tre settori che debbano essere 
oggetto di consistenti riforme. 
Ma in questi primi cento giorni 
di governo solo le riforme sba-
gliate sono state fatte, e quelle 
vere solo annunciate e per di più 
con dichiarazioni generiche. È 
molto grave. Detto questo, il go-

verno venga in parlamento con 
proposte realmente riformiste 
che garantiscano quelli che noi 
consideriamo principi irrinun-
ciabili, e cioè l’autonomia e indi-
pendenza della magistratura e la 
sua soggezione soltanto alla leg-
ge. Noi non ci tireremo indietro. 
Ma in questa fase siamo molto, 
molto, molto cauti perché abbia-
mo visto con che tipo di politiche 
ha cominciato questo governo. La 
verità è che, come dal 2001 al 
2006, Berlusconi non ha resistito 
alla tentazione di usare le istitu-
zioni per cercare di risolvere i 
problemi personali. Il nostro in-
teresse ora è riuscire a far capire 
ai cittadini cosa sta succedendo.

«Dopo questa immunità, molto molto cauti sul dialogo»
ZANDA ■ IL VICECAPOGRUPPO DEL PD AL SENATO: IL LODO ALFANO È INCOSTITUZIONALE. BERLUSCONI USA LE ISTITUZIONI

Al Pd piace la bozza Calderoli.
Anche perché ha un’anima dem

Il ministro 
ha presentato 
il suo progetto 
di federalismo.  
E non è 
lombardo

Allarmanti i numeri del paese: secondo 
l’Ugl i poliziotti vivono con 1200 euro
e i commercianti non si sentono tutelati

«In 100 giorni 
solo le riforme 
sbagliate sono 
state fatte, 
e quelle vere  
annunciate»
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La giunta esecutiva della Fnsi esprime preoccupazione 
per i tagli ai finanziamenti per l’editoria stabiliti dal maxi 
emendamento del governo in materia di spesa pubblica. 
«La sforbiciata, decisa a oltre metà anno, quando le 
programmazioni sono definitivamente impostate, mette in 
difficoltà soprattutto i giornali di idee e gestiti in 

cooperativa, che non godono di contributi indiretti. Si pone 
un problema per la tenuta della testate e per 
l’occupazione». «Prima di tagli generalizzati, oggi motivo 
di incertezza per il futuro anche per chi ha le carte in 
regola, è necessario avviare e definire una seria riforma 
dell’editoria che faccia giustizia dei luoghi comuni, che 

faccia economia di spese eliminando il sostegno alle 
imprese pirata, che non travolga anche chi merita perché fa 
vera informazione, arricchendo il panorama del pluralismo 
e assicurando il corretto impiego del lavoro giornalistico». 
La giunta della Fnsi ha chiesto un incontro urgente al 
sottosegretario all’editoria Bonaiuti.

I N F O R M A Z I O N E  ■ No alla sforbiciata ai fi nanziamenti all’editoria. Fnsi: Bonaiuti ci incontri subito



RUDY FRANCESCO
CALVO

La “questione cattolica” torna pro-
tagonista nel Pd. Non solo per la 

stretta attualità, con il caso Englaro, 
ma anche per la presentazione di una 
nuova ricerca sul voto cattolico, com-
missionata dall’area teodem del Pd. I 
risultati emersi ricalcano in gran par-
te quelli già pubblicati in occasione 
del convegno organizzato da Quarta 
fase a giugno: in estrema sintesi, il Pdl 
è stato preferito dagli elettori creden-
ti rispetto al Pd, ma non per una par-
ticolare attenzione rivolta dalla coali-
zione berlusconiana ai temi etici, 
bensì per le risposte giudicate più 
convincenti riguardo alla richiesta di 
sicurezza sociale ed economica. A 
parziale consolazione dei Democrati-
ci, la nascita del nuovo partito ha per-
messo un recupero di consensi catto-
lici dal 22 al 28 per cento nell’ultimo 
anno.

Perché riproporre una ricerca 
molto simile a una già commissiona-
ta all’interno dello stesso partito, pe-
raltro al medesimo istituto (l’Ipsos), 
poco più di un mese fa? La risposta 
può essere legata all’organizzazione 
della presenza cattolica all’interno del 
Pd. I risultati (convergenti) dei due 
studi giudicano marginali anche per 
i cattolici più praticanti i temi etica-
mente sensibili, sui quali i teodem 
hanno concentrato finora la propria 
attenzione. Non a caso, ieri Francesco 
Rutelli ha suonato la sveglia: «In Italia 
esiste un cattolicesimo di popolo lar-
gamente significativo e chi lo volesse 
ignorare sbaglierebbe. Esso rappre-
senta una riserva di valori per il nostro 
paese, che è rimasta fuori dalla cam-
pagna elettorale». Ha quindi richia-
mato l’attenzione sui «grandi riferi-

menti dei princìpi, scomparsi dal di-
battito pubblico italiano, come l’emer-
genza educativa e il tema ambienta-
le». Il presidente del Copasir ha 
chiesto di «far sì che questa riserva si 
senta nel Pd al cento per cento a casa 
propria». Un’affermazione che segue 
anche l’impegno per la ricerca di una 
soluzione al tema della collocazione 
europea del Pd non troppo schiaccia-
ta sul Pse, di cui Rutelli si è fatto pa-
ladino.

C’è un netto scarto rispetto a 
quanto si è registrato finora tra i ru-
telliani teodem: da una parte il supe-
ramento di un’attenzione quasi esclu-
siva ai temi bioetici, dall’altra una 
sfida lanciata a chi nel Pd si propone 
altrettanto come interprete delle 
istanze dell’elettorato credente, primi 
fra tutti gli ex popolari. Sfida che ri-
guarda anche il rapporto con il parti-

to che, emerge dalla ricerca Ipsos, 
viene identificato dagli italiani come 
quello più in grado di rappresentare 
i valori cattolici: quell’Udc che per i 
rutelliani dev’essere inter-
locutore privilegiato dei 
democrat (non a caso alla 
presentazione della ricerca 
erano presenti sia Cesa che 
Buttiglione), mentre gli ex 
ppi puntano a fare del Pd 
una forza in grado di rap-
presentare da sola le istan-
ze dei credenti.

Luigi Bobba prova a 
non rendere troppo trau-
matica la svolta: «I temi etici vanno 
messi sotto il tappeto? Io non ci credo, 
ci sarà bisogno di un minor furore 
ideologico, ma il caso Englaro dimo-
stra che essi non possono non conti-
nuare a interrogare». Proprio il con-

fronto parlamentare sul conflitto di 
attribuzione relativo alla vicenda di 
Eluana ha però diviso anche gli stessi 
“coraggiosi”, alcuni dei quali si sono 

schierati per il “no”.
La sfida di Rutelli viene 

colta senza timori dagli al-
tri cattolici del Pd. Il veltro-
niano Giorgio Tonini invita 
tutto il partito a «prosegui-
re unito la sua iniziativa di 
forte innovazione della po-
litica italiana», anche nella 
costruzione di una casa 
comune tra laici credenti e 
non. Per il cattolico-demo-

cratico Giorgio Merlo, «Rutelli espri-
me sicuramente, tra le altre istanze, 
anche quella cattolica del Pd. Noi non 
dobbiamo però sentirci minacciati di 
fronte a questo, ma accettare la sfida 
a non essere silenti».

PAOLA
BINETTI

A distanza di tre mesi dalle elezioni, l’ana-
lisi del voto cattolico sembra avere anco-

ra molto da dire a chi cerca le motivazioni che 
hanno spinto i cattolici a votare per l’uno o 
l’altro dei partiti. Nella conferenza stampa che 
si è tenuta ieri alla camera, Nando Pagnon-
celli ha illustrato i risultati dell’ultima ricerca 
Ipsos sul tema, mettendo in risalto alcuni 
aspetti tutt’altro che scontati. Sotto il profilo 
metodologico l’Ipsos è stata particolarmente 
attenta alla segmentazione dell’universo cat-
tolico intervistato, nella piena consapevolezza 
delle sue differenze interne. Differenze lega-
te all’atteggiamento critico con cui analizzano 
le grandi questioni poste dalla nostra società 
e pongono domande precise al mondo poli-
tico, ma anche differenze nell’atteggiamento 
con cui ascoltano le indicazioni del magiste-
ro della chiesa. Ci sono differenze nella fre-

quenza con cui partecipano alla messa dome-
nicale e differenze nella partecipazione attiva 
alla molteplicità delle iniziative di volontaria-
to. Ma ci sono anche differenze tra coloro che 
si sentono cattolici perché vivono una fede 
popolare semplice, che si esprime soprattut-
to nella devozione ad uno dei loro santi pre-
feriti, nella partecipazione alle feste patrona-
li, ecc. Pagnoncelli insomma ha cercato di 
distinguere tra cattolici impegnati e cattolici 
popolari, tra cattolici devoti e cattolici conte-
statori, tra cattolici integrati nelle comunità 
parrocchiali e cattolici indipendenti. Non si 
tratta quindi dell’ennesima ricerca volta a 
dimostrare tesi già note e tese a rassicurare i 
leader del Partito democratico, dopo la evi-
dente sconfitta di aprile. Allora si diceva che 
i cattolici sono elettori come tutti gli altri e in 
quanto tali votano come vota il resto del po-
polo italiano, distribuendosi un po’ qui e un 
po’ lì. Non c’era da preoccuparsi, il mondo 
cattolico si sentiva a sinistra altrettanto a suo 

agio che a destra: niente aveva distratto i 
cattolici dalle loro intenzioni di voto, anzi i 
più impegnati tra loro erano tutti orientati a 
sinistra, sufficientemente critici e problema-
tici, disposti all’ascolto del magistero, ma poi 
liberi ed autonomi. Questa teoria, 
ancora molto diffusa tra quanti sot-
tovalutano alcuni punti critici tipici 
del Pd, contrasta però con la perce-
zione popolare che ha concentrato 
il suo consenso a destra e contrasta 
con il disagio che alcuni di noi spe-
rimentano ogni volta che dobbia-
mo fare i conti con un nuovo pro-
blema di quelli eticamente sensibi-
li, come accade in questi giorni con 
la dolorosa situazione di Eluana. 
Non a caso il Corriere della Sera, dando no-
tizia della conferenza sulla ricerca Ipsos, met-
teva insieme tre fatti: i cattolici non votano 
per il Pd, i teodem sono una miccia, Veltroni 
critica le decisioni di alcuni deputati Pd, per 

l’appunto Binetti e Bobba, ma anche Lusetti 
e De Torre. È evidente il filo conduttore delle 
affermazioni: le questioni eticamente sensi-
bili hanno nei cattolici un osservatorio molto 
attento e disposto a mettersi in gioco, tra 

questi i teodem sono particolar-
mente attivi e come tali rappresen-
tano una miccia, che merita di 
essere criticata e ridimensionata. 
Eppure tutto il mondo cattolico in 
questi giorni è schierato dalla par-
te della vita di Eluana. È una posi-
zione presa in piena coscienza, 
così come si addice a tanti cattolici 
impegnati non solo sul piano cul-
turale, sociale, politico ma anche 
sul piano del volontariato, vicino a 

chi soffre e chiede aiuto. Questo è il Pd che 
vorremmo, quello della libertà di coscien-
za, per cui si possono esprimere le proprie 
idee, sostenere le proprie posizioni senza 
timore di critiche, perché la vera cifra del 

Pd è la libertà con cui convivono e conver-
gono al suo interno tradizioni culturali 
diverse, a parità di dignità e di rappresen-
tatività. Questo ci chiedono gli elettori 
cattolici oggi, questo ci chiedevano gli elet-
tori cattolici qualche mese fa. La garanzia 
che nel Pd i nostri valori possono essere 
rappresentati con forza, convinzione, li-
bertà e dignità. È la nostra sfida lanciata 
stando nel Pd e volendo contribuire alla 
costruzione del Pd, in coerenza con i ri-
sultati emersi dalla ricerca. Se vogliamo i 
voti dei cattolici, se vogliamo essere un 
partito candidato ad avere la maggioranza 
per governare il paese un po’ meglio di 
quanto accada oggi – e non sarebbe diffi-
cile! – allora dobbiamo guardare al mondo 
cattolico per intercettarne il consenso at-
traverso il rispetto e la fedeltà a quegli 
stessi valori e a quelle tradizioni che rap-
presentano l’aspirazione profonda degli 
italiani. Per questo fatti e non parole.

DEMOCRATICI

L’ex leader Dl va oltre i teodem e si propone come riferimento per tutti i credenti del partito

La sfi da di Rutelli: 
il Pd, casa dei cattolici

I temi etici 
non bastano 
più: «Ora 
attenzione
a istruzione
e ambiente»

Francesco Rutelli (foto Agf)
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Per Arturo Parisi la «separazione consensuale» tra il 
Pd e Bertinotti è stata una scelta «scellerata», «guidata 
dall’illusione che la divisione allargasse il campo più 
dell’unità». L’ex ministro della difesa, in un’intervista 
alla Rinascita della sinistra, organo del Pdci, vede invece 
nella relazione congressuale di Oliviero Diliberto «il 

presupposto per il confronto e per un nuovo incontro», 
leggendo «nell’appello a un ritrovarsi dei comunisti un 
tratto positivo, un invito cioè a resistere al processo 
dissolutivo nel quale siamo tutti coinvolti». La replica 
dei dirigenti Democratici giunge da Giorgio Tonini: 
«Credevamo che concordassimo tutti nel Pd sul fatto 

che la rottura con la sinistra radicale fosse la 
conseguenza di un’esperienza di governo segnata da 
continue fratture e tensioni, alcune delle quali proprio 
sulla politica estera e di difesa di cui Parisi era titolare. 
Ma ora vediamo che per lui il nuovo punto di 
riferimento sembra esser diventato Diliberto...».

P D  ■ Parisi: «Bene Diliberto sul ritrovarsi dei comunisti». Tonini: «È il suo nuovo punto di riferimento?»

MARIA PIA
D’ORAZI

Una bomba a orologeria che ha già iniziato 
il conto alla rovescia verso la sua esplosio-

ne. Potrebbe essere il destino del caso Englaro 
in casa democratica. Perché come tutte le que-
stioni etiche, finora elegantemente accantonate, 
il testamento biologico torna in primo piano e 
scopre un territorio ricco di contraddizioni al-
l’interno del Pd. 

La riflessione nasce a margine del primo 
via libera della commissione affari costitu-
zionali del senato al conflitto di attribuzione 
tra poteri dello stato sul caso di Eluana En-
glaro, avvenuta a tarda notte di lunedì (il 
voto in aula a palazzo Madama martedì 29 
luglio). La commissione dunque ha approva-
to la relazione del presidente Carlo Vizzini 
secondo il quale «la Cassazione si è di fatto 

sostituita al parlamento» svolgendo un ruolo 
legislativo. Oggetto del contendere quella 
sentenza datata 16 ottobre 2007 che ha per-
messo alla corte d’appello di autorizzare, il 9 
luglio scorso, la sospensione di alimentazio-
ne e idratazione forzata di Eluana, dopo aver 
accertato l’irreversibilità del suo stato vegeta-
tivo e la sua contrarietà a restare in vita arti-
ficialmente. Accanto alla mozione di maggio-
ranza che chiedeva l’apertura del conflitto, 
l’opposizione ne ha presentata una sua di 
minoranza – scritta da Stefano Ceccanti – per 
evitare di procedere contro la suprema corte. 
Fin qui nulla di strano. Poi però succede che il 
senatore Riccardo Villari ieri mattina legge sul-
le agenzie che il Pd ha presentato una relazione 
contraria al conflitto e si affretta a far sapere che 
«la posizione personale di alcuni senatori del 
Pd, pur rispettabile, non è quella ufficiale del 
gruppo». Insomma lui non è d’accordo nella 

sostanza e neanche nel metodo. Perché non c’è 
stato «ascolto delle diverse posizioni» né «sin-
tesi della diversità» e perché lui, come altri, ri-
tiene che «la vita umana non è un bene dispo-
nibile» e aspetta un «indispendabile confron-
to». Forse pensava anche alla collega Emanue-
la Baio che, piccata d’apprendere sui giornali 
«la posizione del Pd sul caso Englaro», s’è ram-
maricata che la stessa non sia stata «oggetto di 
discussione e approfondimento da parte del 
gruppo ». Per concludere poi con una bacchet-
tata a quel Pd che, «se vuole candidarsi a forza 
di governo non può appigliarsi a sofismi giuri-
dici per rappresentare la propria posizione». I 
temi etici, «il rapporto tra scienza, vita e tecno-
logia» per la Baio costituiscono un interrogati-
vo che «interessa la politica e le istituzioni», 
dunque per evitare che la magistratura si sosi-
tuisca al potere legislativo «serve che il parla-
mento legiferi e il Pd assuma una sua posizio-

ne». Il capogruppo in commissione Enzo Bian-
co ha fatto sapere però che si tratta di un equi-
voco, perché il caso Englaro è rimasto sullo 
sfondo, mentre si trattava di «valutare se la 
corte suprema nel suo intervento si fosse fatta 
legislatore o avesse applicato solo norme vigen-
ti», e se era possibile il conflitto per una «deci-
sione della Cassazione non definitiva». 

E poi c’è Veltroni, che pare non abbia gra-
dito la decisione di alcuni deputati, tipo Bobba 
e Binetti (convinta peraltro che qui si rischi di 
«aprire la porta all’eutanasia» contro l’opinione 
del ministro ombra  Vittoria Franco), di appog-
giare la proposta dell’Udc che anche la camera 
sollevi il conflitto (decisione prevista per oggi, 
ma che potrebbe slittare ha fatto sapere Fini per 
via della «complessità della questione, non nel 
merito ma nelle procedure»). Ecco. In casa 
democratica a quanto sembra c’è qualche argo-
mento su cui cominciare a dicutere. 

Cercasi unità di posizione tra i dem sul caso Englaro 

Il partito scelga la via della libertà di coscienza, per dare spazio ai nostri valori

La verità 
è che sulle 
questioni 
etiche siamo 
a disagio 
nel Pd
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DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«Quelle accuse sono assurde e ridicole. Se l’Iraq 
vuole guardare al futuro e incamminarsi ver-

so la democrazia, salvi Tareq Aziz dalla pena di morte». 
Younis Tawfik sostiene la campagna dei radicali contro 
la possibile pena capitale nei confronti dell’ex ministro 
degli esteri di Saddam Hussein, accusato di aver con-
dannato a morte 42 commercianti nel 1992. Nato a 
Mosul, lo scrittore iracheno è un musulmano laico che 
insegna lingua e letteratura araba all’università di Ge-
nova, fa parte della Consulta islamica italiana e ha vinto 

nel 2006 il Grinzane con il ro-
manzo Il profugo (Bompiani): 
«Aziz conosce troppi segreti – 
conclude Tawfik –. Anche per 
questo è stato lasciato solo».
Cosa ricorda della figura di Tareq 
Aziz? Lo definirebbe, come molti 
fanno, “il volto umano” del regime 
di Saddam?
Sì, credo sia una definizione me-
ritata. Le mani di Aziz non sono 
sporche di sangue, a differenza di 

quelle di molte autorità del regime di Saddam. Lo ricor-
do sin dai tempi del presidente Ahmed Hassan al Bakr, 
quando, non riuscendo ad emergere ed essendo sospet-
tato di legami con servizi segreti stranieri, decise di 
mettersi sotto l’ala del generale Saddam Hussein, che 
poco tempo dopo sarebbe salito al potere. Per tutta la 
vita fu il portavoce e l’umile servitore del dittatore, che 

aiutò lì dove era più debole. Saddam non era né diplo-
matico né pragmatico, non era molto presentabile nelle 
cancellerie occidentali e non viaggiava all’estero per 
paura degli attentati. Da buon cristiano del Medio Orien-
te, invece, Aziz conosceva l’arte della diplomazia e pote-
va vantare importanti contatti all’estero. Ma per il resto 

non decideva nulla, non aveva opinioni. Oggi è molto 
malato, e per queste ragioni è ingiusto condannarlo a 
morte.

Marco Pannella ha detto: «Aziz rischia la pelle perché 
sa troppe cose».

Lo credo anch’io. Ricordate quanto è stato frettoloso il 
processo a Saddam? I segreti del dittatore non sono 
morti con lui, forse anche Aziz ne è a conoscenza. A 
quali servizi segreti occidentali era legato Saddam prima 
di andare al potere? Cosa avvenne nella famosa visita a 
Bagdad di Donald Rumsfeld nel 1983? E ancora: perché 
gli americani si sono fermati in Kuwait nel 1991?

Lei parla di “mani non sporche di sangue”, ma intan-
to Aziz è accusato di aver condannato a morte 42 
commercianti, rei di aver alzato il prezzo degli alimen-
ti.

È solo un’accusa di facciata. Tutti sanno che il vero re-
sponsabile di quella terribile vicenda fu Uday, il figlio di 
Saddam, che in seguito mise le mani sul commercio.

Il caldeo Aziz è un simbolo dei cristiani in Medio 
Oriente?

Più che un simbolo, direi che è la conferma del ruolo 
molto importante che i cristiani hanno giocato nella 

regione fin dalla metà dell’Ottocento. Sono stati un 
ponte tra Oriente e Occidente, e sono stati decisivi nella 
diffusione della cultura, dal teatro alla poesia ai libri. Era 
un cristiano anche Michel Aflaq, il primo ideologo del 
baathismo.

Nonostante tutto ciò, la campagna di Pannella sem-
bra abbastanza isolata a livello internazionale. Come 
mai?

Aziz non interessa più a nessuno. Agli americani per 
nulla, per i motivi che abbiamo detto, sebbene con altri 
esponenti del regime siano stati molto meno severi: che 
fine ha fatto, ad esempio, l’ex ministro dell’informazio-
ne Muhammad Saeed al-Sahhaf? 
E anche il Vaticano, devo dire, 
non è molto attivo. Non so per-
ché, forse teme  che una sua even-
tuale mobilitazione venga vista 
come “di parte”, in difesa di Aziz 
solo perché cristiano.

Cosa significherebbe un gesto 
di clemenza verso Aziz, per il 
futuro dell’Iraq?

La pena di morte è un atto barba-
rico, ci ricorda il vecchio regime, 
un incubo che non passa. L’Iraq dovrebbe abolire la 
pena capitale, per compiere un passo importante verso 
la democrazia. Io, che ero contrario anche all’uccisione 
di Saddam, spero che Aziz non venga condannato a 
morte. Va bene anche l’ergastolo, ma che sia una pena 
più decorosa di quella subita da Saddam. I reati di Aziz 
non sono così gravi, e il paese ha bisogno di un segnale 
di riconciliazione e cambiamento.

MARIO MARAZZITI
segue dalla prima

I curdi erano una specie di “prezzo da 
pagare” nello scambio internazionale. 
Proprio su alcuni capi di imputazione 
del processo le sanzioni del Consiglio di 
sicurezza erano state fermate dagli Stati 
Uniti: ma erano altri tempi. 

La morte di Saddam Hussein, para-
dossalmente, è diventata l’innesco della 
campagna mondiale per arrivare a una 
moratoria universale  della pena capitale 
all’assemblea generale dell’Onu. L’inizia-
tiva radicale, il lavoro internazionale del-
la Comunità di Sant’Egidio (e a New 
York) per spostare un consistente gruppo 
di paesi decisivo alla maggioranza dei 
voti e per svuotare l’argomento che aveva 
sconfitto in passato la Risoluzione con i 
milioni di firme raccolti in 153 paesi del 
mondo e non nella sola Europa dei «di-

ritti umani» e del «neocolonialismo» 
(secondo le caricature degli oppositori), 
e molto altro, in una sinergia che è una 
indicazione anche per il futuro, tra livel-
lo governativo e non governativo. Il coor-
dinamento delle iniziative di base della 
coalizione mondiale contro la pena di 
morte, l’ingresso di Amnesty 
international nella campagna 
per la moratoria universale, il 
grande lavoro del governo ita-
liano prima in Europa, per ar-
rivare compatti e decidere l’ini-
ziativa all’Onu, poi la regia del-
la Farnesina, senza protagoni-
smi ,che ha portato a una Riso-
luzione cross regional e non solo 
europea e a un testo non estre-
mista ma chiaro, interpretata al 
meglio dalla missione permanente al-
l’Onu: tutto questo ha portato a un risul-
tato storico, che afferma come standard 

internazionale condiviso dalla gran parte 
dei paesi del mondo il rifiuto della pena 
di morte e l’affermazione di una giustizia 
capace di rispettare sempre la vita, anche 
quella di eventuali colpevoli. 

Il Tribunale penale internazionale ci 
era già arrivato, e anche per i reati di 

genocidio non è prevista la pe-
na di morte.

Oggi arriva il tempo di Ta-
req Aziz. Il nostro immagina-
rio ha verso di lui, giusto o 
sbagliato, sfumature diverse da 
quelle che accompagnavano 
Saddam. Lui, il fedele ministro 
degli esteri, è nel ricordo l’uo-
mo della missione impossibile 
per fermare la guerra del Golfo, 
l’uomo del dialogo, della me-

diazione. Lui, cristiano, incarna bene il 
fallimento della guerra in Irak: immen-
se risorse, immense vittime tra i civili, i 

cristiani che bene o male prima poteva-
no essere anche ministro degli esteri e 
che oggi sono fuggiti a decine, centinaia 
di migliaia, fatti bersaglio abituale, ve-
scovi compresi, di un paese che nella 
migliore delle ipotesi si è riassemblato 
su base etnica e religiosa. Come effetto 
collaterale della più grande ini-
ziativa del mondo intero degli 
ultimi anni non è male. La sua 
morte non cancellerebbe né 
questa vergogna né risarcireb-
be le vittime di Saddam della 
guerra. Nemmeno i soldati 
americani, inglesi, le vittime di 
Nassyria.

La pena di morte per que-
st’uomo, qualunque siano o 
siano state le responsabilità 
personali – al di là della vulgata che è 
largamente meno severa verso di lui –  
rappresenterebbe una ulteriore umilia-

zione di un mondo, la conferma che non 
sa inventare mai un mondo alternativo 
alla vendetta e alla rappresaglia, una di-
sconnessione dal sentire del mondo af-
fermato con la Risoluzione Onu del 18 
dicembre 2007. E un errore strategico 
nella situazione irachena, ancora una 

volta una strada diversa dalla 
riconciliazione nazionale. Con 
l’avallo o la triste impotenza del 
mondo, di fronte a un atto sim-
bolico e portatore di una cultu-
ra di morte. 

L’Italia ha un’occasione per 
riconfermare la leadership in-
ternazionale sul tema dell’abo-
lizione della pena di morte la-
vorando a una soluzione alter-
nativa, anche con una richiesta 

ufficiale. Tutto ciò che va in questa dire-
zione, dall’appello bi-partisan all’attività 
dipomatica, è utile.

PENA DI MORTE

Lo scrittore iracheno Younis Tawfi k esprime il suo sostegno alla campagna

«Non uccidete
Tareq Aziz»

L’Italia ha 
l’occasione per 
riconfermare 
una 
leadership 
internazionale

«Il vice
di Saddam 
rischia
la condanna
perché conosce 
molti segreti»

Tareq Aziz, ex ministro degli esteri di Saddam

   

Perché dobbiamo salvare Aziz

■ La situazione della sicurezza in Iraq volge al 
meglio, dunque ora gli Stati Uniti dovrebbero 
concentrare i loro sforzi sull’Afghanistan, dove 
invece le cose sembrano andare peggio. Lo ha 
detto ieri il candidato democratico alla Casa 
Bianca Barack Obama da Amman nella sua prima 

conferenza stampa da quando, giovedì, è partito 
per il Medio Oriente e l’Europa. «Ci sono 
progressi sulla sicurezza – ha detto riferito 
all’Iraq – ma adesso abbiamo bisogno di una 
soluzione politica». Quanto all’Afghanistan, che è 
diventato «il fronte centrale nella guerra al 

terrorismo», il senatore dell’Illinois ha detto che il 
momento è «pericoloso ed urgente: dobbiamo 
agire adesso, per rovesciare una situazione che 
sta peggiorando». Obama ha quindi ribadito il 
suo obiettivo di ritirare le truppe dall’Iraq entro 16 
mesi dal suo eventuale ingresso alla Casa Bianca.

BARACK OBAMA ■ «In Iraq ci sono progressi sulla sicurezza, ma ora serve una soluzione politica»

È stato anche 
l’uomo delle 
missioni 
impossibili 
per evitare
la guerra
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MATTEO
TACCONI

Preso. E adesso? La cattura di Ra-
dovan Karadzic, avvenuta lunedì 

notte, è una notizia eccezionale. Che 
può schiodare la Serbia dal vicolo cieco 
in cui s’era cacciata, anche con le pro-

prie mani. 
Che può ac-
corciare il fos-
sato che sepa-
ra Belgrado 
da Bruxelles, 
rafforzando le 
credenziali 
europeis te 
della Serbia e 
sbriciolando, 
al tempo stes-
so, quella sor-
ta di pregiudi-
ziale che l’esta-
blishment co-
m u n i t a r i o 
nutre verso 
Belgrado. La 
cattura di Ka-
radzic, l’archi-

tetto delle mattanze etniche nella Bo-
snia e il corresponsabile (insieme a 
Ratko Mladic) del genocidio di Srebre-
nica, lo psichiatra e poeta di basso 
profilo trasformatosi in politico, il ca-
popopolo che consegnò il destino dei 
serbo-bosniaci nelle braccia di Slobo-

dan Milose-
vic, è per la 
Serbia un 
gran bel col-
po. Che tutta-
via non esau-
risce il solito 
dilemma: do-
ve va la Ser-
bia? Vuole 
l’Europa op-
pure preferi-
sce flirtare 
con la Russia? 
Intende mol-
lare la presa 
sul Kosovo o 
ha intenzione 
di combattere 
una guerra 
che non si 
può vincere? 

«La Serbia è stata sempre accusa-
ta di non fare nulla per consegnare al 
Tribunale internazionale dell’Aja per la 
ex Jugoslavia i criminali di guerra. Se 
ora i serbi sono disposti a consegnare 
Karadzic, il segnale che mandano è 
chiaro: vogliono l’Ue. E la vogliono 
seriamente», 
afferma il ge-
nerale Fabio 
Mini, ex co-
m a n d a n t e 
della Nato in 
Kosovo. Per 
D e m e t r i o 
Volcic, ex di-
rettore del 
Tg1, grande 
esperto di 
Russia e Bal-
cani, «l’unica opzione che la Serbia 
aveva per uscire dall’impasse era con-
segnare Karadzic alla giustizia. Dob-
biamo ricordare che la Serbia è un 
paese in emergenza, non solo politica-
mente, con il rebus del Kosovo. Ma 
anche a livello economico. E la classe 

dirigente è conscia che la exit strategy 
è il riavvicinamento con l’Occidente».

Sarà sufficiente Karadzic, «l’Osa-
ma bin Laden d’Europa», per usare le 
parole di Richard Hoolbroke, l’ex in-
viato di Bill Clinton nei Balcani, per 
concretizzare quest’obiettivo? Le con-
clusioni del vertice dei ministri degli 

esteri europei, 
ieri riuniti a Bru-
xelles, sono state 
chiare. E la paro-
le del capo della 
diplomazia sve-
dese Carl Bildt, 
ex Alto rappre-
sentante del-
l’Onu in Bosnia, 
da sempre me-
diatore di spesso-
re per la ex Jugo-

slavia, sintetizzano bene la posizione 
del club comunitario sulla Serbia. L’ar-
resto di Karadzic, ha detto Bildt, «è un 
passo molto significativo, ma non ne-
cessariamente “il” passo». 

Che cosa deve fare, quindi, la Ser-
bia? Parla Dusan Bogdanovic, ex 

diplomatico jugoslavo, oggi membro 
dello staff di Yucom (Lawyers’ Com-
mittee for Human Rights), gruppo 
belgradese. «Lunedì è arrivata una 
grande notizia. Ma attenzione: la Ser-
bia deve offrire altre prove. Innanzitut-
to abbiamo bisogno di riformare l’ap-
parato dei servizi e in generale le strut-
ture dello stato. La cattura di Karadzic 
non significa infatti che l’intelligence sia 
diventata all’improvviso efficiente», 
dice Bogdanovic, secondo cui il fatto 
che l’ex leader serbo-bosniaco vivesse 
e lavorasse a Belgrado (era impiegato 
sotto falsa identità in una clinica) testi-
monia di come egli fosse protetto dai 
servizi. Dello stesso avviso Volcic: «Co-
me ha scritto l’ex procuratore capo 
dell’Aja Carla del Ponte nelle sue me-
morie (La caccia), i politici serbi erano 
in privato disponibili a rendere Kara-
dzic alla giustizia. Ma avendo contro 
polizia e esercito, in pubblico dicevano 
di non conoscere dove Karadzic fosse 
nascosto. L’unico che in privato aveva 
detto qualcosa a questo proposito è 
stato Zoran Djindjic (l’ex premier ri-
formista, che consegnò Milosevic al-

l’Aja, ndr). Non l’hanno assassinato».
Ma torniamo alle “prove” che Bel-

grado deve offrire. «C’è il Kosovo e c’è 
il rapporto con la Russia», spiega Bo-
gdanovic. «Ultimamente c’è stato 
qualche progresso, il nuovo governo 
sta cercando di accentuare la sua di-
mensione europea, depotenziando le 
precedenti scelte 
nazionaliste di 
Kostunica. Ma la 
partita è tutta 
aperta, e incer-
ta». Sulla rupture 
con lo stile di Ko-
stunica, Chri-
stophe Solioz, 
autorevole balca-
nista e direttore 
del Center for 
European Inte-
gration Strategies di Ginevra, che ha 
appena dato alle stampe il prezioso 
volume Regional Cooperation in South 
East Europe and Beyond. Challenges and 
Prospects, ritiene che «il nuovo governo 
composto dai democratici (Ds) di Tadic 
e dai socialisti (Sps) sembra promette-

re bene. Pare che l’uscita di scena di 
Kostunica, sconfitto al voto dello scor-
so maggio, abbia aperto uno spazio 
politico interessante. In una certa mi-
sura c’è una sorta di ritorno a Djindjic. 
E l’inclusione dell’Sps nell’esecutivo 
può trasformare i “vecchi cattivi” in 
attori politici positivi. Chiaro però che 
c’è bisogno di tempo per dare simili 
valutazioni».

E Ratko Mladic, il «boia di Srebre-
nica»? Non è per caso un altro banco 
di prova? «Sì che lo è. Ma è una que-
stione più spinosa di quella che ha 
portato alla cattura di Karadzic. Mladic 
è infatti un militare, ha alcuni segmen-
ti dell’esercito dalla sua. Arrestarlo – è 
ancora Bodganovic che parla – signifi-
cherebbe, in questo momento, forzare 
troppo».

Ciò tuttavia non vuol dire che Bo-
ris Tadic non abbia compiuto un gesto 
difficile e co-
raggioso. «As-
s i c u r a n d o 
Karadzic alla 
giustizia la 
Serbia si è 
aperta il varco 
verso l’Ue. Ma 
è anche vero 
– a ragionare 
è Miodrag 
Lekic, ex am-
basciatore ju-
goslavo in 
Italia – che 
questo fatto è 
per i serbi an-
che una ferita, 
specie se Ka-
radzic verrà 
condannato. 
Si chiederan-
no, a quel punto, come mai Ramush 
Haradinaj (ex boss della guerriglia al-
banese del Kosovo, ndr) è stato pro-
sciolto dal tribunale dell’Aja. Tadic sarà 
sotto pressione. Il nuovo governo ha 
fatto aperture importanti e se anche 
questi gesti non sono sufficienti per 
l’integrazione nell’Ue, allora la situa-
zione è pericolosa. La Serbia ha l’ulti-
mo treno democratico a disposizione. 
Se Bruxelles ignora questo si getteran-
no le basi per l’autoisolamento. Belgra-
do potrebbe virare sempre di più verso 
la Russia». Fabio Mini si colloca sulla 
stessa lunghezza d’onda. «Ai segnali 
positivi che Belgrado dà, non c’è una 
grande risposta da parte dell’Ue. Non 
vorrei che il prezzo da pagare, per i 
serbi, debba essere alzato ogni volta. 
La consegna di Karadzic è un buon 
punto, però deve essere un punto vici-

no all’arrivo». 
Cioè all’Euro-
pa. «Anche 
perché Tadic 
– prosegue 
Mini – rischia 
molto, potreb-
be aprirsi un 
fronte interno 
tra il governo 
e il blocco na-
zionalista, che 
è pro-Karad-

zic». Fondamentale sarà il ruolo del-
l’Europa che deve «sostenere la spinta 
in avanti che Belgrado ha dimostrato 
di volere coltivare. E sta a Sarkozy, 
presidente di turno dell’Ue, prendere 
in mano la situazione», chiosa So-
lioz.

LA CATTURA DI KARADZIC

Il presidente riformista serbo ha dimostrato coraggio. Parlano cinque esperti
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BOSNIA-ERZEGOVINA
Luglio 1995

RADOVAN KARADZIC

Nato il 19 giugno 1945
in Montenegro

Truppe del governo bosniaco

Esercito serbo-bosniaco

Confini di Dayton

Ex Jugoslavia

Circa 8000 uomini e bambini musulmani furono 
massacrati dalle forze serbo-bosniache

3 settembre 2000 Avvistato in un bar in un sobborgo serbo di 
Sarajevo
28 febbraio, 2002 Le forze serbe sigillano l’area attorno a 
Celibici in un’operazione di tre giorni
2 luglio 2002 Raid delle forze serbe a guida Nato nella casa di 
famiglia di Karadzic a Pale
26 agosto 2003 La Nato mette in piedi un’operazione di tre 
giorni a Pale
11 gennaio 2004 La Nato organizza una perlustrazione di due 
giorni nelle abitazioni dei collaboratori della famiglia Karadzic
19 febbraio 2004 Le truppe della nato perquisiscono la 
stazione radio di Pale gestita dalla figlia di Karadzic
14 marzo 2004 La polizia serbo bosniaca avvia una ricerca su 
larga scala nell’area di Bratunac dopo aver ricevuto 
l’informazione che Karadzic sta organizzando una fuga oltre 
confine
1 aprile 2004 Raid delle truppe Nato in una chiesa di Pale
25 giugno 2004 Le truppe nato perquisiscono l’Hotel 
Panorama a Pale, usato come base da Karadzic e dai suoi 
colleghi durante la guerra bosniaca

MASSACRO DI SREBRENICA

AVVISTAMENTI E TENTATIVI DI CATTURA

Srebrenica

Circa 40mila musulmani 
bosniaci si rifugiano nella 
base dei peacekeeper 
Onu a nord di Srebrenica 
dopo che la città viene 
invasa dai serbo-bosniaci

110 soldati olandesi 
con armi leggere 
sono incaricati di 
proteggere i 
residenti e i rifugiati 
musulmani

“Area protetta” dell’Onu
Luglio 1995

Principali fosse comuni

Postazioni di osservazione
dell’Onu

Milici

Brakovci

Potocari

Pecista

B O S N I A
E R Z E G O V I N A

S E R B I A

Glogova

Zvornic

Kamenica

Bratunac

Sarajevo
Uccisioni autorizzate 
di civili durante un 
assedio di 43 mesi

Prigione Keraterm, Prijedor.
I prigionieri erano pestati, 
torturati, stuprati e uccisi

*Censimento preliminare del 1991Fonti: University of Texas, BBC 
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UNA CACCIA LUNGA TREDICI ANNI

Non si sbilanciano, i ministri 
degli esteri dell’Ue. Intendono 

verificare l’impegno assunto dalla 
Serbia dopo il voto dello scorso mag-
gio, che ha sancito l’uscita di scena 
dell’ex premier nazionalista Vojislav 
Kostunica e premiato i riformisti di 
Boris Tadic: cooperare pienamente 
con il Tribunale internazionale per 
i crimini nella ex Jugoslavia. Come 
dire: bene la cattura di Radovan Ka-
radzic. Ma ora Belgrado deve attivar-
si per consegnare pure Ratko Mla-
dic, l’altro «boia di Srebrenica». E 
magari pure Goran Hadzic, leader 
serbo-croato, anch’egli latitante.

Insomma, al di là dei compli-
menti rivolti a Belgrado per la con-
segna di Karadzic, l’Europa tiene 
una posizione d’attesa. Ieri, nel cor-
so del vertice dei ministri degli este-
ri dell’Unione, tenutosi a Bruxelles, 
i capi delle diplomazie dei Ventiset-
te hanno lasciato intendere che Bel-
grado è ancora “un’osservata specia-
le”. Il ministro degli esteri svedese 
Carl Bildt ha definito l’arresto di Ka-
radzic «un buon passo, ma non “il” 
passo», mentre lo sloveno Dimitri 
Rupel ha parlato di «vittoria a metà». 
David Miliband, titolare del Foreign 
Office, ha spiegato che la cattura di 
Karadzic non si tradurrà immedia-
tamente nello sblocco dell’Accordo 
di stabilizzazione e associazione 
(Asa) tra l’Ue e la Serbia, il passo che 
precede la candidatura ufficiale a 
stato membro, tenuto in freezer in 
attesa che Belgrado iniziasse a coo-
perare con l’Aja. 

L’Ue, per riassumere, è guardin-
ga. E la posizione del ministro degli 
esteri Frattini, che ha proposto di 
firmare subito gli Asa, facendo regi-
strare una certa continuità con la 
linea del precedente esecutivo, è ri-
masta un po’ isolata, trovando solo 
la sponda della Commissione.

C’è però chi sostiene però che 
lasciare la Serbia perennemente sot-
to verifica è rischioso. È che a Bel-
grado il presidente Boris Tadic, lea-
der dei riformisti, alleati con i nipo-
tini di Slobodan Milosevic, che negli 
ultimi tempi si sono responsabiliz-
zati, deve fronteggiare un’opposizio-
ne agguerrita. Che nella cattura di 
Karadzic ha trovato munizioni per 
tornare a rifare la voce grossa dopo 
la débâcle elettorale. «Karadzic non 
è un criminale di guerra, ma un 
eroe», ha tuonato Tomislav Nikolic, 
leader dell’ultranazionalista Partito 
radicale (Srs), promettendo di lotta-
re per «far cadere il governo entro la 
fine dell’anno».

La notizia dell’arresto di Karad-
zic ha “sconfinato” nella vicina Bo-
snia, suscitando reazioni opposte. A 
Sarajevo i musulmani hanno festeg-
giato. La capitale bosniaca è stata 
invasa da caroselli d’auto e Haris 
Silajdzic, leader dei bosgnacchi (i 
musulmani di Bosnia) ha affermato 
che «nonostante la cattura di Kara-
dzic e la morte di Milosevic quel 
progetto è ancora vivo». Quale pro-
getto? Chiaro: la Grande Serbia. A 
Banja Luka, capitale dei serbo-bo-
sniaci, regna invece un’atmosfera di 
rabbia e frustrazione. Il parlamento 
della repubblica Srpska, l’entità ser-
ba della Bosnia, ha sospeso le ses-
sioni in segno di protesta.  (m.t.)

Dusan 
Bogdanovic, 
giornalista 
e attivista 
dei diritti 
umani

Christophe 
Solioz
dirige il Ceis, 
think tank 
ginevrino
sui Balcani

Fabi Mini, 
comandante 
della Nato 
in Kosovo 
tra il 2002 
e il 2003

Miodrag 
Lekic, 
ultimo 
ambasciatore 
jugoslavo 
in Italia

Demetrio 
Volcic,
ex direttore 
del Tg1 e già
corrispondente
da Mosca

«Adesso serve 
la cattura 
di Mladic»

UNIONE EUROPEA

Lavorava in una clinica di Belgrado sotto falsa identità, 
utilizzando il nome Dragan Babic. E scriveva articoli per 
una rivista specializzata, Healthy Magazine. Firmandosi, 
ovvio, Dragan Babic. Radovan Karadzic, arrestato lunedì a 
Belgrado dalla polizia serba, conduceva una vita 
tranquilla. Ordinaria. Era protetto, Karadzic. Dalla sua 

lunga barba bianca, che ne rendeva indistinguibili i 
lienamenti. Ma soprattutto dalla forze di sicurezza serbe, 
che ne hanno tutelato a lungo la latitanza. Ora Karadzic 
verrà estradato al Tribunale dell’Onu per la ex Jugoslavia, 
guidato attualmente, dopo l’addio di Carla del Ponte, dal 
belga Serge Brammetz. Karadzic, che deve rispondere alle 

accuse di genocidio, stupro e crimini di guerra formulate 
nel 1995 dal Tribunale, verrà trasferito presto in Olanda. 
Milan Dilparic, il giudice istruttore, ha già firmato 
l’ordinanza. Ordinanza contro la quale ricorrerà il legale di 
Karadzic, Svetovar Vujacic, che ha inoltre riferito che il suo 
assistito sarebbe stato arrestato venerdì e non lunedì.

BELGRADO ■ Karadzic lavorava sotto falso nome in una clinica privata. Presto il trasferimento al tribunale dell’Aja

L’azzardo 

di Tadic



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Anche se l’ultimo sondaggio pubblicato domenica 
dallo Scottish Daily Mail assegnava al partito il 52 

per cento dei voti, il Labour party non dà assolutamen-
te per scontato il risultato finale delle elezioni supple-
tive di domani nel collegio di Glasgow East. In quello 
che, fino alle precedenti elezioni, era uno tra i venti-
cinque seggi più sicuri per i laburisti, si gioca infatti 
una battaglia politica che va ben al di là delle sorti del 
parlamentare che verrà eletto. Una battaglia che arri-
va a coinvolgere direttamente il primo ministro Gor-
don Brown.

Da mesi il leader laburista è in estrema difficoltà 
all’interno del suo partito e nel rapporto con gli elet-
tori: il tanto atteso e annunciato rilancio del governo 
stenta infatti a farsi vedere e sentire. Complice una 
situazione economica internazionale più complessa 
e instabile, ma complice anche una iniziativa politica 
debole e contraddittoria, che non riesce a convincere 
la tradizionale base laburista, né ad affascinare più 
un elettorato di centro ormai in uscita libera verso i 
conservatori.

Qualsiasi cosa Brown tocchi si trasforma in un 
boomerang: se predispone una manovra economica 
di rigore, e taglia l’aliquota più bassa delle tasse, gli si 
rivoltano contro i suoi deputati; se fa approvare l’esten-
sione della carcerazione preventiva a quarantadue 
giorni, riesce a mettere d’accordo le anime libertarie 
di tutti i partiti politici; per non parlare della perdita 
di dati personali e della divulgazione di dossier segre-
ti che, durante la sua permanenza al governo, hanno 
raggiunto ormai frequenza settimanale.

Ovviamente queste difficoltà si traducono in una 
continua perdita di consensi, non solo nei sondaggi, 
ma anche nelle elezioni supplementari. Dopo avere 
miseramente perduto il proprio seggio sicuro di 
Crewe, essere stati ridotti ad un misero quinto posto 
(e alla perdita del deposito elettorale) nel collegio che 
era di Boris Johnson, e non aver neppure presentato 
un candidato da contrapporre al ministro ombra 

David Davis (dimessosi per la questione dei quaran-
tadue giorni), il Labour si è trovato a dover gestire le 
elezioni nel seggio di Glasgow East, a causa delle di-
missioni di un suo deputato gravemente malato.

La strategia del governo è stata quella di convoca-
re le elezioni immediatamente, riducendo al minimo 
la campagna elettorale e sperando quindi in un più 
semplice mantenimento della propria mag-
gioranza (era di più di tredicimila voti alle 
precedenti elezioni).

Ma la convocazione delle elezioni è arri-
vata lo stesso giorno in cui la segretaria del 
Partito laburista scozzese, Wendy Alexander, 
si dimetteva dal suo incarico sotto l’accusa 
di non aver denunciato alcuni finanziamen-
ti ricevuti. Wendy Alexander fa parte, assie-
me al fratello Douglas, della cerchia ristret-
ta dei fedelissimi del premier: le sue dimis-
sioni sono state un ulteriore colpo per 
Brown. Il quale ha dovuto poi subire lo smacco di 
non trovare nessuno disponibile a farsi candidare 
nel collegio di Glasgow: l’attuale candidata, Marga-
ret Curran, che rappresenta il collegio nel parla-
mento scozzese, era la quinta in lista e ha candida-
mente confessato che avrebbe preferito mantenere 
il suo posto in Scozia piuttosto che trasferirsi a 
Westminster.

Con questa situazione disastrosa in casa laburista, 
lo Scottish National Party, che attualmente è al gover-
no dell’amministrazione scozzese, e che a Glasgow 
ha portato a casa 17 seggi alle ultime amministrative, 
ha cominciato a sperare di portarsi a casa un deputa-

to in più, ma soprattutto di infliggere a Brown una 
sconfitta pesante dal punto di vista simbolico: con i 
Tory che nei sondaggi continuano a crescere nelle 
regioni del sud e nelle Midlands, una sconfitta labu-
rista in Scozia sarebbe davvero l’inizio della fine.

Consapevoli di questo i laburisti si sono buttati a 
capofitto in una disperata battaglia per mantenere il 

seggio, e, stando alle ultime proiezioni, 
hanno fatto un buon lavoro: anche se sono 
i primi a non volersi sbilanciare e a con-
tinuare, a testa bassa, la ricerca di voti 
senza dare nulla per scontato. Vincere è 
un imperativo morale per il Labour a Gla-
sgow.

Ma se anche dovesse riuscire nell’im-
presa, le difficoltà del partito non spari-
rebbero magicamente. Il giorno seguente 
le elezioni a Glasgow, venerdì 25, si riuni-
rà a Warwick il National policy forum del 

Labour, un organismo voluto da Tony Blair, nel quale 
i ministri del governo si confrontano con 400 membri 
del partito per stabilire priorità programmatiche e 
iniziative politiche. L’organismo non ha alcuna voce 
in capitolo sulle scelte organizzative del partito, e 
tanto meno può sfiduciare il leader, ma la discussione 
in quella sede si annuncia comunque pesante, dato 
che ormai molti non credono più che la permanenza 
di Gordon Brown alla guida del partito possa essere 
una soluzione che regge fino alle prossime elezioni. 
Nei corridoi la battaglia per la successione è già ini-
ziata e un risultato positivo a Glasgow East non potrà 
certo fermarla.

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Una politica in qualche modo analoga a quel-
la effettuata verso l’Unione Sovietica, quando 
si decise di abbandonare la politica di roll back 
attivo, affidandosi per una intera fase al cosid-
detto equilibrio del terrore.

È di questi giorni la partecipazione di Wil-
liam Burns, numero tre del dipartimento di 
stato, al fianco dei negoziatori europei che 
trattano con l’iraniano Saeeb Salili il pacchetto 
di incentivi per l’abbandono del programma 
di arricchimento dell’uranio, e l’annuncio del-
la probabile apertura di una sezione di inte-
ressi statunitense in Iran, per la prima volta 
dopo la crisi degli ostaggi nell’ambasciata Usa 
del ’79.

La scelta del contenimento, naturalmente, 
non esclude prove di forza e sfide anche dure, 
ma rende altresì possibili accordi limitati e 
momenti di cooperazione, come si è visto 
d’altro canto in Iraq: gli Stati Uniti, di fatto, 

non possono prescin-
dere dal rapporto con 
l’Iran, se vogliono riti-
rare le loro truppe da 
Bagdad in un futuro 
non troppo remoto.

Ma sull’elenco dei 
cattivi, l’altro protago-
nista tornato alla ribal-
ta è indubbiamente la 
Siria: fino a poco tem-
po fa proscritta e sotto 

minaccia di un processo internazionale, ha 
visto il suo presidente accolto con tutti gli 
onori alla recente Assemblea euromediterra-
nea di Parigi: e d’altronde, il giovane Assad 
aveva già visto volgere in suo favore il conflit-
to interno libanese per l’elezione del nuovo 
presidente della repubblica, Suleiman, con-
clusosi con il riconoscimento del potere di 
veto a Hezbollah nella formazione del nuovo 
governo. Un potere che mette al riparo Da-
masco da indagini troppo approfondite per 
l’assassinio del precedente presidente libane-
se Hariri.

Il gruppo sciita libanese, d’altro canto, ha 
concluso con successo lo scambio di prigio-
nieri, restituendo i corpi dei due soldati rapiti 
due anni fa in cambio dei terroristi ancora 
imprigionati in Israele: uno scambio che ria-
pre tutti gli interrogativi sulla scelta israeliana 
della guerra di due anni fa.

Sull’altro versante, la Siria ha avviato pro-
mettenti negoziati indiretti con Israele, attra-
verso la mediazione turca, e tiene in mano le 
leve di controllo su Hamas e su Hezbollah, in 
condominio con l’Iran.

Quanto ad Hamas, ha concluso l’accordo 
per la tregua di sei mesi con Israele, sta nego-
ziando per la riapertura dei valichi di Gaza, già 
parzialmente attuata, e sta negoziando, attra-
verso la mediazione egiziana, per il rilascio del 
soldato Shalit, in cambio di 1000-1500 prigio-
nieri palestinesi, tra cui dovrebbe essere inclu-
so, secondo le voci, lo stesso leader palestine-
se in carcere Marwan Barghouti.

Ciò naturalmente stabilizza il controllo di 
Hamas su Gaza, e indebolisce il presidente 
legittimo dell’Anp, Abu Mazen. Non è un caso 
che i negoziati tra Fatah e Hamas per la rico-
stituzione della unità interna palestinese, pro-
piziati da diversi stati arabi, ristagnino: la 
formazione islamica, che ha dimostrato di 
saper reggere il blocco economico imposto da 
Israele, non pare avere troppa fretta, sa che il 
tempo lavora in suo favore.

Così, quelli che oggi sono in difficoltà, 
sono i buoni: di Abu Mazen si è già detto, 
quanto a Olmert si attende solo di conoscere 
la data delle sue dimissioni per le inchieste 
giudiziarie da cui è sommerso.

Le novità
in Siria, Iran 
e Libano
cambiano
lo scenario
regionale

FRANCESCO
PELOSO

È tornato in voga l’antico slo-
gan: terra ai contadini, an-

che se in usufrutto per dieci 
anni. Però rinnovabili. Non è 
proprio una rivoluzione quella 
innescata nei giorni scorsi da 
Raúl Castro a Cuba, ma un altro 
segnale di quel cambiamento 
tanto necessario alla 
sopravvivenza del-
l’isola quanto incerto 
nella prospettiva che 
intende aprire. Dopo 
aver liberalizzato l’ac-
quisto di alcuni og-
getti di consumo – 
telefoni cellulari, 
computer, televisori 
– il fratello minore 
del lìder maximo cui 
è stata affidata la sorte di Cuba 
all’inizio del terzo millennio, ha 
provato a piazzare un primo 
serio colpo in vista di una rior-
ganizzazione economica del 
sistema.

Si ricomincia dalla terra 
dunque, cioè da dove sono par-
tite molte delle rivendicazioni 
rivoluzionarie e riformatrici 
dei movimenti socialisti e con-

tadini negli ultimi due secoli. 
La riforma agraria è un classico 
dell’America Latina e non solo, 
l’Italia del dopoguerra ne sa 
qualcosa: l’occupazione e la 
distribuzione delle terre, la fi-
ne del grande latifondo e via 
dicendo. Con una differenza 
rispetto al passato, però. Le 
aree incolte, le grandi proprie-
tà, non sono questa volta ap-

pannaggio dei terrate-
nientes, ma dello sta-
to. Tuttavia il princi-
pio, in buona misura, 
è lo stesso: terra ai 
contadini affinché 
domani nasca qualco-
sa che assomigli a 
una classe di piccoli 
proprietari. È pur ve-
ro che nel decreto 
governativo anche le 

cooperative dell’isola possono 
prendere in usufrutto la terra 
( e per una durata di 25 anni), 
non c’è dubbio però che la no-
vità consiste nel dare una chan-
ce ai contadini cubani e quindi, 
in sostanza, a un primo barlu-
me di libera iniziativa. In ogni 
caso le terre rimangono, sia 
ben chiaro, proprietà dello sta-
to e chi le lavora pagherà ap-

punto una tasse per l’uso.
Avanti con lentezza dun-

que, ma la strada sembra ormai 
aperta. La quantità di terreni 
agricoli abbandonati del resto 
era aumentata enormemente 
negli ultimi due decenni, toc-
cando quasi la metà del totale di 
quelle disponibili, tanto che Cu-
ba è costretta a massicce impor-
tazioni di generi alimentari. 
Inoltre Raúl Castro ha lanciato 
un altra riforma di rilievo: l’in-
nalzamento dell’età pensionisti-
ca che passerà da 55 a 60 anni 
per le donne e da 60 a 65 anni 
per gli uomini, il tutto in un 
arco di sette anni. Così lo scon-
tro interno fra riformatori e tra-
dizionalisti, cioè fra chi guarda 
a una sorta di modello cinese in 
salsa caraibica e chi non vuole 
che venga toccato nulla del pre-
sunto modello cubano, conti-
nua.

Nel frattempo prende for-
ma un primo partito d’opposi-
zione che si definisce di tenden-
za socialdemocratica e nasce 
dalla fusione di tre gruppi, due 
interni all’isola e uno di base a 
Miami, negli States. La linea del 
partito (Arco progresista) è mo-
derata rispetto alle tendenze del 

regime, le autorità tengono d’oc-
chio ma non reprimono, men-
tre la mano pesante verso i tra-
dizionali dissidenti interni ri-
mane sempre la stessa e le de-
nunce contro arresti e detenzio-
ni proseguono.

In tale contesto si è mossa 
anche la chiesa cattolica, che 
si appresta a giocare un ruolo 
importante in quella che si 
prospetta come una 
lunga transizione. Il 
segretario di stato va-
ticano, il cardinale 
Tarcisio Bertone, è 
stato a Cuba lo scorso 
febbraio, ha parlato 
con Raúl, con Fidel in 
ospedale, con i vesco-
vi, i sacerdoti, i reli-
giosi, i seminaristi 
dell’isola. Ha strappa-
to spazio per la chiesa in tv e 
ha conquistato un altro pezzet-
to di libertà religiosa. E poi 
anche a Fidel Castro non di-
spiace – lo ha detto egli stesso 
– la dottrina sociale della chie-
sa che giudica un utile stru-
mento politico e culturale.

D’altro canto in Vaticano si 
guarda al domani con un misto 
di attesa e preoccupazione: se in 

un lontano orizzonte c’è il ritor-
no alla democrazia, allo stesso 
tempo si teme che prima anco-
ra torni l’era dei casinò, del cri-
mine, dei traffici illegali. Che 
insomma Cuba – conclusa o 
entrata in crisi la lunga stagione 
castrista – rischi di precipitare 
nel modello che fu degli anni 
del dittatore Batista aggiornato 
ai tempi.

Così la chiesa 
che oggi è ben vista 
per il ruolo che svol-
ge con scuole, centri 
di assistenza socia-
le, ospedali, prose-
gue in un dialogo 
con il regime nel 
quale da una parte 
l’embargo imposto 
all’isola dagli Usa 
viene definito «eti-

camente inaccettabile», e allo 
stesso tempo auspica – come 
hanno fatto i vescovi cubani – 
che Raúl venga illuminato dal-
l’alto «per portare avanti con 
decisione i cambiamenti im-
portanti che sappiamo dover 
essere graduali, affinché co-
mincino a soddisfare fin da ora 
le ansie e le inquietudini 
espresse dai cubani».

Gli occhi del Vaticano sulla “rivoluzione” di Raúl Castro
CUBA ■ IL PIANO DI RIFORME NON PLACA LO SCONTRO TRA TRADIZIONALISTI E RIFORMATORI. E LA CHIESA NON STA A GUARDARE

Brown si gioca tutto nella sua Scozia 
e il Labour è già pronto a mollarlo

Domani si vota 
a Glasgow East. 
Per il Labour 
quello che era
un seggio sicuro 
ora è a rischio  

Il presidente
riorganizzerà
lo stato
a cominciare 
da agricoltura
e pensioni

A poche ore dall’arrivo del candidato democratico, 
Barack Obama, un attentato kamikaze ha ferito 
Gerusalemme. Un palestinese originario della striscia di 
Gaza, alla guida di una ruspa, ha seminato il panico in 
un incrocio poco distante dall’hotel King David, dove era 
atteso il senatore. L’uomo ha investito un bus e almeno 

cinque auto prima di essere ucciso dalle forze di 
sicurezza, causando sedici feriti. Dalla Giordania, dove è 
atterrato dopo due giorni in Iraq e prima di arrivare in 
Israele, Obama ha detto: «Condanno fortemente 
l’attentato e sostengo sempre Israele nella lotta al 
terrorismo e nella continua ricerca di una sicurezza e 

pace durevole». Dopo l’appoggio ricevuto dall’Iraq sul 
programma del suo partito, di ritirare le truppe da 
Bagdad entro due anni, Obama ha visitato la provincia 
sunnita di Al Anbar e ha incontrato a Ramadi i leader dei 
gruppi che combattono al Qaeda, mentre ieri sera ad 
Amman ha incontrato re Abdallah II.

G E R U S A L E M M E  ■ Attentato kamikaze nei pressi dell’hotel dove era atteso Barack Obama. Diciotto i feriti
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Il nuovo

Medio Oriente

di Obama

In questa fase
i cattolici
si apprestano
a  giocare
un ruolo 
importante

Un parziale ritiro delle truppe britanniche dall’Iraq verrà effettuato nel 2009: lo ha affermato il premier Gordon 

Brown intervenendo alla camera dei comuni. Brown non ha fornito dettagli, limitandosi ad affermare che l’entità 

del contingente (che attualmente conta 4.100 effettivi) calerà nel corso del prossimo anno mano a mano che 

verranno completate le operazioni di addestramento delle forze irachene; i comandanti sul campo, ha concluso 

il premier, si aspettano «un cambiamento fondamentale nella natura della missione» nei primi mesi del 2009.

Il premier: «Meno truppe e una missione diversa a partire dal 2009»
L A  G R A N  B R E T A G N A  E  L ’ I R A Q
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Il governo argentino ha rinazionalizzato 
la compagnia aerea statale, Aerolineas 
Argentinas. Il gruppo, che ha un passivo di 
900 milioni di dollari, era stato in parte 
privatizzato agli inizi degli anni novanta.

Il governo cambogiano ha chiesto al 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
la convocazione di una riunione 
straordinaria per discutere la disputa 
territoriale sul confine con la Thailandia.

I ribelli tamil hanno offerto al governo 
di Colombo, in Sri Lanka, una tregua di 10 
giorni in occasione del vertice regionale 
dell’Associazione per la cooperazione 
regionale del sud dell’Asia (Saarc).

La missione Onu nella Repubblica 
Democratica del Congo (Rdc) ha accusato 
il governo di Kinshasa di aver lasciato 
morire di fame 26 prigionieri nel carcere di 
Mbuji Mayi, nella provincia del Kasai.

I prigionieri del Congo La mossa di Buenos Aires Tensione al confine La tregua in Sri Lanka

Dopo il crollo delle azioni di Freddie Mac e 
Fannie Mae, le due agenzie parastatali di 

garanzia dei mutui per il mercato statunitense, il 
Congresso ha deciso di varare delle misure di 
aiuto imponenti, circa 3,9 miliardi di dollari, per 
risollevare il mercato immobiliare nazionale già 
messo a dura prova dalla crisi dei subprime.

«La proposta del Congresso prevede che sia il 
governo stesso ad acquistare dalle banche le pro-
prietà a rischio di pignoramento per poi rivender-
le a un prezzo calmierato a gruppi non profit per 
gli alloggi popolari», scrive il Washington Post. 
«L’amministrazione Bush però si oppone, soste-
nendo che qualsiasi intervento statale non sarebbe 

altro che un salvataggio dei clienti inadempienti 
con le rate del mutuo. Forse i repubblicani non 
hanno ancora capito che le conseguenze dei pi-
gnoramenti possono essere devastanti per il tes-
suto sociale del paese: comunità abbandonate per 
la svalutazione degli immobili, vandalismo e au-
mento della criminalità giovanile sono solo alcuni 
dei possibili effetti della crisi immobiliare».

«Ma abbiamo ancora bisogno di istituzioni 
antiquate come Fannie Mae e Freddie Mac?», si 
chiedono Al Hubbard e Noam Neusner sul Wall 
Street Journal. «Ormai le due agenzie hanno 
fatto il loro tempo: dovrebbero essere privatizzate 
e spezzettate in asset più piccoli per evitare che in 

futuro si possa ripetere un crollo economico come 
quello a cui stiamo assistendo in queste settimane. 
Il sistema immobiliare odierno necessita di qual-
cosa di più di un semplice restyling ai regolamen-
ti: ha bisogno di essere completamente ripensato 
e ristrutturato dal suo interno».

Ingrid Beckles, vice presidente del settore ser-
vizi di Freddie Mac, difende sulle pagine del Mia-
mi Herald l’operato della sua agenzia: «Ogni pi-
gnoramento rappresenta 50mila dollari di perdite 
per il settore immobiliare. Ecco perché Freddie 
Mac ha varato un programma da 12 milioni di 
dollari per ricompensare le banche che scelgono 
la rinegoziazione consensuale del mutuo».

Nessun commento posi-
tivo sulla stampa spa-

gnola ai primi tre mesi del 
secondo mandato di José Luis 
Rodríguez Zapatero. Il pre-
mier non ha mai accennato 
alla crisi economica eppure i 
conti sono chiari. La Spagna, 
alla fine del primo semestre 
del 2008 ha un deficit pari  
allo 0,4 per cento del pil e una 
disoccupazione che cresce in 
media di 45mila persone al 
mese; per non parlare del tra-
collo di Martinsa Fedesa e di 
altre piccole aziende immo-
biliari che hanno sospeso i 
pagamenti. 

«La crisi economica non 
è causa di tutto», scrive Abc. 
«La colpa maggiore è di Za-
patero che ha negato l’eviden-
za fino a quando i dati econo-
mici e l’opinione pubblica 
non lo hanno forzato a rico-
noscerla». «Cento giorni fa 
Zapatero trionfava alle elezio-
ni» ricorda El País. «Solo 

adesso che la crisi ha consu-
mato buona parte del capitale 
politico e delle risorse econo-
miche, il governo introduce 
alcuni emendamenti al pro-
gramma con cui ha vinto. 
Con l’ossesione di negare la 
crisi, Zapatero ha perso i pri-
mi cento giorni e deve recu-
perare la fiducia dei cittadi-
ni». L’analisi del Mundo 
concorda: «È improbabile che 
il premier presenti al con-
gresso le misure che il gover-
no intende prendere per argi-
nare la crisi, anche se è quel-
lo che tutti gli spagnoli aspet-
tano». «La situazione attuale 
però», scrive La Vanguardia, 
«non ammette più né errori 
né allegria. Il governo si pre-
pari dunque a far retromarcia 
sulla devoluzione di 400 euro 
ad ogni contribuente e a tener 
presente che non c’è politica 
sociale migliore di quella che 
non ha bisogno di pagare i 
sussidi di disoccupazione».

I cento giorni 
di Zapatero II 

EUROPA

Il capo del governo spagnolo ha celebrato 

l’evento con un congresso del Psoe ma, 

scrive El Mundo, «sono cento giorni da 

dimenticare più che da festeggiare».

Nei Paesi Bassi la casa non è per sempre

Mutui Usa, ora si volta pagina:
via alla riforma dell’immobiliare 
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s p i g o l a t u r e
S TAT I  U N I T I 
Trasforma la sua 
casa in una chiesa 
George Michael, agente 
immobiliare di Chicago, 
ha trasformato la sua 
casa da quasi due milioni 
di dollari in una chiesa 
ortodossa di rito armeno. 
L’uomo l’avrebbe fatto per 
permettere a sua moglie, 
disabile, di partecipare 
alla messa. Ma la 
trasformazione gli ha fatto 
risparmiare circa 60mila di 
tasse.

R E G N O  U N I T O
La scatola di dolci 
più cara del mondo
La scatola di cioccolatini 
più cara del mondo è stata 
venduta da Harrod’s, a 
Londra, per circa ottomila 
euro. Ognuno dei 49 
cioccolatini che contiene 
è personalizzato e 
confezionato in pelle e seta. 

«La nostra società ha ancora 
difficoltà a classificare il fe-

nomeno dei graffiti e della street 
art», scrive l’Independent.

«Ma la confusione ha raggiunto 
il suo massimo qualche giorno fa 
quando un tribunale di Southwark, 
in Inghilterra, ha condannato i 
membri del collettivo di graffitari 
Dpm alla prigione per aver danneg-
giato edifici pubblici causando ai 
contribuenti perdite per più di un 
milione di sterline (circa 1,263 mi-
lioni di euro). A due passi dagli edi-
fici “sfigurati” dai graffitari c’è la 
Tate modern, la cui facciata che dà 
sul fiume, è ricoperta da giganteschi 
graffiti di sei artisti urbani di fama 
mondiale tra cui Blu, di Bologna, 
Faile, di New York, e Sixeart, di Bar-
cellona. È la prima esposizione di 
street art in un grande museo. La 
simultaneità di questi due eventi è 
profondamente ironica. Il primo 

graffitaro a far entrare la street art 
nei musei è stato Bansky. Oggi è fa-
mosissimo e il suo catalogo è in ven-
dita nello shop della Tate Modern».

Arte e vandalismo
POP R E G N O  U N I T O

Modellini di Hitler 
lavorati a maglia
Cast off, un club di persone 
che lavorano a maglia, ha 
creato un kit per lavorare in 
lana dei piccoli Adolf Hitler. 
I kit proposti dal gruppo 
offrono la possibilità di 
riprodurre a maglia altri 
dittatori tra cui Saddam 
Hussein e Pol Pot.

V E N E Z U E L A
Chávez tende la 
mano a Juan Carlos
Il presidente del Venezuela 
Hugo Chávez si è offerto 
di stringere la mano al 
re di Spagna Juan Carlos 
con cui ha avuto uno 
scambio spiacevole lo 
scorso novembre. Il re lo 
aveva invitato a “chiudere 
il becco”. Chávez, che sarà 
in Spagna la settimana 
prossima, si è offerto di 
abbracciarlo.

Il giornalista del Guardian Jason 
Burke torna ancora sulla questio-

ne che alimenta un recente dibattito 
intorno ad Al Qaeda. I terroristi stan-

no vincendo o perdendo la loro bat-
taglia? «La risposta dipende da come 
scegliamo di definire Al Qaeda. Nel-
la mia esperienza le organizzazioni 
terroristiche si evolvono secondo 
uno schema che anche Al Qaeda 
sembra seguire. La fase iniziale di 
intensa attività è seguita da un perio-
do di stallo e poi da una fase di attac-
chi caotici e senza strategia sia da 
parte dei terroristi che da parte delle 
forze di polizia che tentano di fer-
marli. Il fronte terroristico tende a 
frammentarsi sia ideologicamente 
che militarmente e accusa un calo di 
popolarità. Al Qaeda non compie un 
attentato spettacolare da molto tem-
po e le masse islamiche sembrano 
resistere al richiamo dell’ideologia 
estremista. Se guardiamo però alla 
dimensione locale, le violenze legate 
al fenomeno Al Qaeda non sembra-
no diminuire. È il caso di tenere la 
guardia sempre alzata».

Al Qaeda vince o perde?
CLASSICA

I novant’anni di Nelson Mandela.

                                                                   ZAPIRO, MAIL & GUARDIAN, SUDAFRICA.

L A  V I G N E T T A

www.bbc.co.uk www.buenosairesherald.com www.smh.com.au www.hindustantimes.com

Nei Paesi Bassi gli appartamenti 
cambiano spesso proprietario. 

«Ogni anno», scrive Brand Eins, 
«vengono vendute almeno duecen-
tomila case di proprietà su un totale 
di quattro milioni. Al contrario di 
altri popoli, pochi olandesi compra-
no una casa dove abitare per il resto 
della loro vita. Lo stato spinge i citta-
dini all’acquisto di un appartamento 
attraverso le agevolazioni fi scali e 
una politica edilizia restrittiva». Nei 
Paesi Bassi, infatti, chi paga un mu-
tuo per comprare la casa dove abite-
rà può dedurre gli interessi dall’im-

posta sul reddito. In questo modo 
diventa più conveniente pagare la 
rata di un mutuo che l’affi t-
to. Almeno per chi se lo 
può permettere: di solito le 
banche olandesi fi nanzia-
no il costo totale dell’immo-
bile, ma solo a chi guada-
gna più di 40mila euro al-
l’anno. Al fattore fi nanzia-
rio va aggiunta la politica 
edilizia. Nei Paesi Bassi il 
terreno disponibile per le 
nuove costruzioni è molto limitato, 
e la legge non incoraggia i lavori di 

ampliamento delle case. 
«Il sistema pensionistico russo 

è come una nave senza co-
mandante che si trova in 
mezzo a una tempesta e fa 
acqua da tutte le parti». Co-
sì Ekspert commenta la 
riforma delle pensioni allo 
studio del governo. Nono-
stante la segretezza del 
progetto, il settimanale è 
riuscito a scoprirne le linee 
guida. La riforma rientrerà 

nel quadro del Piano di sviluppo del-
la Russia entro il 2020. Secondo il 

Cremlino entro i prossimi dodici an-
ni lo stipendio medio russo sarà di 
poco inferiore ai duemila euro e le 
pensioni dovranno essere pari a un 
terzo di questa cifra. La riforma, pe-
rò, sarà dura per i russi: saranno 
introdotti dei contributi volontari 
aggiuntivi, mentre quelli obbligatori 
– attualmente pagati dai datori di 
lavoro – diventeranno in parte a ca-
rico dei dipendenti. E come nel resto 
d’Europa sarà progressivamente in-
nalzata l’età pensionabile. Il successo 
della riforma dipenderà dalla cresci-
ta dell’economia nei prossimi anni.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

GIAMPAOLO ROSSI
segue dalla prima

I dati sulla quantità di prelievo fi-
scale dello stato nelle diverse regio-
ni, e il confronto con i trasferimen-
ti diretti e indiretti, sono usati con 
un certo pudore da coloro che li 
conoscono perché potrebbero ali-
mentare spinte eversive.

Pur restando fermi gli obblighi 
di solidarietà fra le zone più ricche 
e quelle più povere del paese, si 
deve convenire che un riequilibrio 
è ormai ineludibile, sia perché lo 
squilibrio ha raggiunto un livello 
eccessivo, sia perché l’attribuzione 
di risorse senza un corrispondente 
obbligo di reperirle determina com-
portamenti viziosi.

Non ci si deve nascondere però 
la particolare delicatezza che il pro-
blema presenta in Italia, in un pae-
se cioè che ha contemporaneamen-
te due caratteristiche: la prima è 
che, dividendo per cinque fasce le 
zone economiche dell’Europa, l’Ita-
lia ha, insieme, ampie parti che 

occupano la prima e altre la quinta 
posizione; la seconda è il livello in-
sostenibile sia del debito pubblico 
sia della pressione fiscale che non 
sembra destinato a modificarsi in 

un periodo di bassa crescita. 
In questo contesto la domanda 

che ci si deve porre, per non anda-
re incontro a veri disastri, è: poiché 
l’obiettivo, più che comprensibile, 
delle zone che vogliono il federali-
smo fiscale è quello di avere una 
maggiore quota di risorse, in ter-
mini di maggiori entrate e servizi 
o di minore pressione fiscale, que-
sto risultato si può tecnicamente 
ottenere in uno dei tre seguenti 
modi: o aumentando la quantità 
complessiva delle risorse pubbli-
che, attraverso un maggiore gettito 

fiscale o un aumento del debito 
pubblico (e ciò è impossibile), o 
riducendo nella stessa misura le 
risorse delle regioni che contribui-
scono meno alle entrate fiscali, o 

infine dimi-
nuendo la 
quota di en-
trate che va 
allo stato.

Quest’ul-
tima ipotesi 
può essere 

praticata se al trasferimento delle 
entrate corrisponde esattamente il 
trasferimento delle funzioni e quin-
di delle spese, e non come si fece, 
ad esempio, quando, istituendosi 
l’autonomia  speciale della Sicilia, 
l’istruzione primaria fu affidata alla 
regione ma la relativa spesa rimase 
allo stato (e comunque, senza inter-
venti compensativi, questa misura 
si traduce in ogni caso in minori 
risorse, dirette o indirette, per le 
regioni con minore capacità fisca-
le).

La riduzione delle entrate alle 

regioni meno ricche può anche av-
venire ma certamente accompagna-
ta almeno in parte da altri interven-
ti (ad esempio le infrastrutture) 
sempre che lo stato mantenga le 
risorse per poterla realizzare.

Né si può pensare alla furbata 
di aumentare il debito pubblico sul 
versante degli enti locali, su cespiti 
non direttamente rilevanti per gli 
impegni europei, perché la respon-
sabilità ultima ricadrebbe comun-
que sullo stato.

Sono tutti temi che vanno ap-
profonditi ma se ne deve avere con-
sapevolezza perché altrimenti alle 
maggiori risorse di una parte del 
paese corrisponderebbe uno sfa-
scio istituzionale.

Il dialogo che deve restare aper-
to con la Lega, che pone un proble-
ma reale, deve superare la fase degli 
ammiccamenti basati su possibili 
equivoci e deve affrontare il merito 
della delicatissima questione effet-
tiva. Le fondazioni possono dare in 
questa materia un ulteriore buon 
contributo, ma il lavoro da fare ri-

chiede un tempo non brevissimo 
perché deve prendere in considera-
zione non solo un astratto quadro 
generale ma anche l’analisi con-
giunta dei profili fiscali, delle fun-

zioni e degli apparati. In questa 
materia il “come” e “in che tempi” 
fare condiziona anche il “se” fare, 
perché il “se” senza il “come” è pri-
vo di contenuti concreti.

Fermi restando gli obblighi di solidarietà fra 
le zone più ricche e quelle più povere del 
paese, un riequilibrio è ormai ineludibile

   
Pensiamoci bene, però

Veronesi, Coscioni, Prosperi, Articolo 21
riparte al senato la battaglia per il testamento biologico

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, vi segnalo la de-
nuncia di Giuseppe Scaramazza, 
segretario di “Cittadinanzatti-
va”, sulle condizioni dei para-
lizzati nel Lazio (ma può valere 
per tutta Italia): da 6 mesi a un 
anno, e talvolta 2, per trovare un 
posto in una delle ottantadue 
residenze  sanitarie assistenziali 
(Rsa) della regione. Non sarebbe 
meglio che la sanità pubblica si 
occupasse di questi malati in 
vita, piuttosto che delle saghe 
ideologiche intorno a Eluana, 
che ci riportano alle nostre radi-
ci medievali? 

EMMA BERTINI, TIVOLI (ROMA)

Olimpiadi, se destra

e sinistra sono uguali
TRA POCHI giorni si darà il via alle olim-
piadi cinesi e le differenze ideologiche tra 
destra e sinistra si assottigliano sempre 
di più. Così ad un ministro degli esteri 
che, in occasione dei suoi viaggi cinesi, 
trovava il tempo unicamente per disserta-
re sulla bontà degli accordi commerciali 
raggiunti, ne segue un altro – dello schie-
ramento contrapposto – che rifiuta anche 
la sola ipotesi di disertare i giochi ospitati 
da un regime totalitario responsabile di 
sistematiche violazioni dei diritti umani. 
Forse, assieme alle differenze ideologiche, 

sta svanendo anche un minimo comune 
senso etico.

ENRICO PAGANO, MILANO

L’ora d’aria

dei ministeriali
SEI MALATO? Ti diamo gli arresti domi-
ciliari e ti tagliamo pure la retribuzione.   È 
quanto ha previsto il governo con l’art. 71 
del Dl 112/2008. Il malato, recluso dalle 8 
alle 20, avrà diritto – come ogni detenuto 
che si rispetti – solo all’ora d’aria, rigoro-
samente dalle 13 alle 14. Proprio quan-
do medici, centri di analisi, farmacie e 

negozi alimentari sono chiusi. Due anni 
d’opposizione e due mesi di “buon gover-
no” hanno prodotto i primi illuminanti 
provvedimenti. Complimenti! Se i cittadi-
ni fossero tutti uguali di fronte alla legge 
(pretesa d’altri tempi, oramai cassata) e ai 
legislatori spettasse il dovere di essere da 
esempio, per simmetria, gli assenteisti di 
camera e senato dovrebbero essere dissolti 
definitivamente nell’acido e, ai pianisti che 
li sostituiscono, spetterebbe l’amputazione 
delle mani. Ma in Italia anche i fannul-
loni, si sa, non sono tutti uguali. E poi, 
vuoi mettere il danno per l’erario causato 
da un bidello di Pollenatrocchia? Per non 
parlare dei costi sociali. Vogliamo mettere 

sullo stesso piano i danni allo stato prodotti 
dall’assenza del bidello di Pollenatrocchia 
con quelli prodotti dalla presenza di un 
onorevole a Roma?

GIANFRANCO PIGNATELLI, VIA WEB

Il parlamento più che

un luogo sacro è un covo
PER DIFENDERE dagli attacchi della Le-
ga un’unità nazionale che mostra sempre 
maggiori segni di instabilità si tira in ballo 
la sacralità della bandiera, della patria e 
dell’inno. Sacralità, un termine che non ha 
molto a che fare con uno stato laico come 

quello che vorrebbe essere quello italiano. 
Si coprirebbe di ridicolo un Sarkozy, che 
da sempre si impegna per togliere dalla 
vita pubblica qualsiasi simbolo religioso, 
se in una ipotetica difesa della repubblica 
francese ricorresse a termini divini che con 
la laicità hanno poco o nulla a che fare. Il 
sacro in politica si confonde troppo spesso 
con il profano. Il parlamento italiano fa 
parte dei simboli della patria, molti tra i 
personaggi che lo affollano sarebbero in 
galera se non fossero coperti dall’immuni-
tà. Pur con tutta la buona volontà di questo 
mondo non sarei proprio in grado di consi-
derare sacro un simile covo di malfattori.

EVA D’OLIVA, VIA WEB

Ma soprattutto, cara signora, non 
sarebbe meglio che i Cossiga i Qua-
gliariello si occupassero di testa-
mento biologico, cioè di fare coi sì 
o coi no il loro dovere di legislatori, 
anziché rifugiarsi come topi nel 
formaggio del conflitto di attribu-

zione tra giudiziario e legislativo? Il suo interrogativo rie-
cheggia quello della onorevole Maria Antonietta Farina Co-
scioni, vedova di Luca, che, come Scaramazza, denuncia il 
supplizio ideologico imposto al malato. Supplizio che, insie-
me alle carceri più orrende e alla spettacolarizzazione delle 
condanne (non ancora emesse), ben rappresenta le radici 
medievali della nostra civiltà. Nel caso di Eluana si tratta, 
come scriveva una sua collega di tortura, Marina Garaventa, 
di lasciar decidere a noi malati. La deputata Coscioni ha ri-
velato al sito di Articolo 21 che 7 mesi fa fu ammessa a visi-

tare la povera Eluana, da 16 anni imprigionata nel coma 
vegetativo, idratata e alimentata con un sondino nasogastri-
co, sul cui conto Quaglieriello, invece di quagliare leggi, fi-
losofeggia se possano essere considerate «cure terapeuti-
che». A noi giornalisti, che con cinismo ci chiediamo come 
mai la stampa non faccia inchieste per far conoscere la real-
tà delle 2.500 persone costrette alla stessa tortura di Eluana 
e di Marina, l’onorevole Coscioni replica: «Ma vi lamentate 
proprio voi che avete i giornali e che dovreste avere almeno 
la “curiosità” di sapere, di capire…?». Giusta pedata, che ci 
butta fuori dal palazzo e dai riti della Casta, e ci fa incontrare 
splendidi contributi culturali come quello di Adriano Pro-
speri sulla Repubblica di lunedì, “Il diritto di morire nel nostro 
Medioevo”. Prosperi tace «il nome dolce della donna cui 
tocca ancora una volta il compito di portare il simbolo del-
l’offesa e della violenza patita»; ma denuncia «la moderna 
danza macabra di un nuovo medioevo, ossessionato come 

l’antico dalla paura di un nemico terribile». Articolo 21 svi-
lupperà dopo le vacanze una campagna per sensibilizzare 
elettori e parlamentari sul testamento biologico (quanto a 
noi, abbiamo firmato e ciclostilato il modulo ad hoc della 
Fondazione Veronesi, pubblicato sul Riformista). «Oggi – 
scrive Prosperi – solo la deliberata ambiguità della scelta di 
una parola, vita, termine che i credenti possono intendere 
nel senso della vita dell’al di là e tutti gli altri sono liberi di 
applicare alla vita che abbiamo qui, sostiene le incongrue 
alleanze costruite per battere le leggi sull’aborto e le proposte 
sul testamento biologico». Si tornerà dunque alla battaglia 
extraparlamentare (prevalentemente ma non solo radicale, 
liberale, laica, socialista, femminista), dei diritti civili. Non 
dimenticatelo mai: non sono state le anime morte di Mon-
tecitorio e palazzo Madama a darci i diritti civili, dal divorzio 
in poi, ma è stato il paese a strappargliele a furor di popolo. 
Ci scusi il senatore Marino.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

AgendaDemocratica
per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

23 luglio
Roma

GIUSTIZIA

L’avvocatura ripensa al sistema giustizia. Apre Renato 

Schifani. Intervengono: Filippo Berselli, Giulia Bongiorno, 

Antonio Caruso, Donatella Ferranti, Anna Finocchiaro, Augusta 

Iannini, Luigi Li Gotti, Nino Lo Presti, Carolina Lussana, Pierluigi 

Mantini, Luca Palamara, Gaetano Pecorella, Lanfranco Tenaglia, 

Giuseppe Valentino, Michele Vietti. Conclude: Angelino Alfano 

ORE 10 - PALAZZO GIUSTINIANI, VIA DELLA DOGANA VECCHIA, 29

Roma
RAI

Non si ammazza così neanche un cavallo di bronzo. Per 

lanciare una campagna per una Rai libera che abbia il coraggio 

di sfidare i gruppi chiusi che hanno preso in ostaggio il sistema 

tv scendono in campo Federico Orlando, Vincenzo Vita, 

Giuseppe Giulietti, Leoluca Orlando, Marco Bertrandi, Roberto 

Di Giovanpaolo, Gianrico Carofiglio. 

ORE 15 - SALA STAMPA CAMERA

24 luglio
Roma

MERITOCRAZIA

Presso la Sala Torlonia dell’Hotel de Russie, convegno sul tema 

della Meritocrazia, per la presentazione del libro di Roger 

Abravanel, Meritocrazia. Interverranno Daniela Carosio, 

Maria Catricalà,  Francesco Delzio, Roberto Diacetti, Gioacchino 

Gabbuti,  Paolo Peluffo, Serenella Ravioli. Modera Nicola Piepoli

ORE 17:30 - VIA DEL BABBUINO 9

IPAB di Vicenza
Contrà San Pietro, 60 - Vicenza

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA
REALIZZAZIONE DI UN NUOVO POLO ALZHEIMER PRESSO LA RESIDENZA MONTE CROCETTA

ENTE APPALTANTE

Ente  IPAB di Vicenza - Struttura Residenza Monte Crocetta - Indirizzo Contrà San Pietro, 60 – Vicenza 
Telefono  0444/218873 - telefax 0444/500264

PROCEDURA DI AGGIUDICAZIONE

Procedura aperta, con contestuale trasferimento di proprietà dei seguenti beni immobili da considerarsi in lotto unico:
fabbricato di Via Mure Corpus Domini, 9 Vicenza n° 8 unità
fabbricato di Corso Fogazzaro, 185-187 Vicenza n° 9 unità
fabbricato di Corso Fogazzaro, 173 Vicenza n° 8 unità 
fabbricato di Via Pescaria, 13-15 Vicenza n° 9 unità
fabbricato di Via San Paolo, 7 Vicenza n° 4 unità
fabbricato di Contrà San Gaetano Thiene, 12 Vicenza n° 3 unità
criterio di aggiudicazione: Offerta economicamente più vantaggiosa

CLASSIFICAZIONE DEI LAVORI

Importo complessivo dei lavori Euro 9.181,818,19
Di cui soggetto a ribasso d’asta Euro 8.781.055,59

Euro 6.467.331,40 per lavori a misura
Euro 2.714.486,79 per lavori a corpo

Comprensivi di  Euro    400.762,60 per oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso
a - categoria prevalente categoria OG1 Euro 5.708.001,82 classifica VI e VII
b - parti appartenenti a categorie generali o specializzate diverse dalla categoria prevalente.

categoria OS28 Euro 1.568.876,75 classifica III, IV e V
categoria OS30 Euro 1.904.939,62 classifica III, IV e V

Le lavorazioni di cui alle precedenti categorie OS28 ed OS30, sono consentite anche ad imprese in possesso della qualificazio-
ne con categoria OG11.

RICEZIONE DELLE OFFERTE

L’offerta deve pervenire all’IPAB di Vicenza in  Contrà San Pietro, 60 a Vicenza, entro le ore 12,00 del 15 ottobre 2008.
Il testo integrale del Bando e del Disciplinare di gara, sarà disponibile sul sito internet dell’Ente appaltante www.ipab.vicenza.it,
sul sito internet appositamente individuato dalla Giunta Regionale del Veneto e sul sito internet del Ministero per le Infrastrutture.
Copia integrale dello stesso potrà essere richiesta unitamente agli elaborati indispensabili per la presentazione dell’offerta, c/o
Ufficio Tecnico Patrimoniale tel. 0444/218873. Non verranno accolte le richieste di invio di copia del Bando via telefax. Il tito-
lare del trattamento dei dati è l’IPAB di Vicenza. Il Responsabile Unico del Procedimento è il sig. Francesco Maniero.

IL DIRETTORE - Angelo Fiorin



Giustizia nei Balcani
È stato arrestato dagli stessi ser-
vizi segreti serbi insieme ai qua-
li a lungo aveva lavorato. Merito 
della cattura si deve in buona 
misura a Boris Tadic, 
presidente della Serbia 
e filo-europeo tra i più 
convinti. Guido Ram-
poldi su Repubblica 
descrive così Radovan 
Karadzic arrestato due 
giorni fa: «Psicologo, 
poeta, pittore, umanista 
e molte altre cose anco-
ra, secondo i costumi versatili 
dell’improvvisata intellighenzia 
serbo-bosniaca, Karadzic fu un 
protetto di Milosevic e del suo 
spionaggio, e per decisione dei 

suoi sponsor divenne prima ca-
po del partito socialdemocratico 
serbo in Bosnia, quindi presi-
dente della republichetta seerba. 
In quel ruolo entrò in contatto 
con governi europei e con vari 
generali che furono al comando 
dei caschi blu: se decidesse di 
raccontare, probabilmente non 

pochi in occidente sa-
rebbero costretti a 
spiegare. E anche per 
questo pareva che al-
cuni contingenti Nato 
non ardessero dalla 
voglia di catturarlo, 
malgrado all’inizio il 
suo nascondiglio fos-
se noto». Con la sua 

cattura, sottolinea Rampoldi, 
«dei grandi protagonisti del 
massacro bosniaco resta alla 
macchia il generale Ratko Mla-
dic (oltre a Goran Hadzic) con 

ogni probabilità protetto dalle 
forze armate serbe». Ricercato 
da 13 anni il boia di Srebrenica 
e Sarajevo sa molto, «comunque 
abbastanza per rovinare i sonni 
a molti, non solo tra i suoi ex 
sodali serbi».

Spazio e industria
Intanto in Italia il te-
ma della giustizia in 
parlamento è piegato 
agli interessi del pre-
sidente del consiglio e 
ai cosiddetti lodi in via 
di frettolosa approva-
zione. Ma all’orizzonte 
si scorge un altro pos-
sibile conflitto d’inte-
ressi. Lo segnala in prima pa-
gina su l’Unità Pietro Greco: 
«Nessuno sa (ancora) perché. 
Ma il governo ha deciso con 
una procedura straordinaria di 

cambiare la direzione della no-
stra agenzia spaziale e di man-
dare a casa il suo presidente». 
Non essendoci spiegazioni uf-
ficiali, nulla è possibile dire sui 
motivi tecnici che hanno indot-
to Mariastella Gelmini a pro-
porre il commissariamento 
dell’Agenzia. È possibile dire, 

però, molto sul meto-
do e sulla cifra politi-
ca della decisione. E 
su questi aspetti si 
sofferma, con la con-
sueta cura, Pietro 
Greco. Al di là del de-
fenestramento di 
Giovanni Bignami, 
un astrofisico il cui 

valore è riconosciuto anche al-
l’estero, nominato da poco più 
di un anno al termine di una 
consultazione larga e traspa-
rente della comunità scientifi-

ca italiana e internazionale, il 
quotidiano diretto da Antonio 
Padellaro sottolinea che è stata 
avviato l’iter per la nomina a 
commissario dell’ingegner En-
rico Saggese, che è responsa-
bile del settore spazio di 
Finmeccanica, ovvero dell’im-
presa che produce alta tecno-
logia e riceve le maggiori com-
messe dall’Asi. Insomma, si 
viene a creare una confusione 
– un vero e proprio conflitto 
d’interese – tra il committente 
e l’impresa che è chiamata a 
fornire le principali commes-
se». Ultima anomalia, la nomi-
na a sub-comissario di un pro-
fessore – Piero Benvenuti – che 
è membro del cda che viene 
commissariato e «che ha ap-
provato proposte e realizzazio-
ni di Bignami». Un conflitto 
d’interessi davvero “spaziale”.

Jimmy cambia volto. Intanto c’è il Dr. Who
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Terza serie
Canali che vanno, canali che ven-
gano. Jimmy ci regala un’ultima 
chicca, prima di cambiare identi-
tà. Il canale 140 di Sky manda 
infatti in onda la terza stagione 
della nuova serie di Dr. Who, mi-
tico personaggio della fantascien-
za televisiva britannica. Il Dottore, 
un alieno proveniente dal pianeta 
Gallifrey, è un Timelord (Signore 
del tempo) che viaggia nello spa-
zio e nel tempo attraverso una 
macchina, il Tardis (Time And Re-
lative Dimensions In Space), simile 
a una cabina telefonica. Ha più di 

950 anni, due cuori, una tempera-
tura corporea di sessanta gradi e 
può rigenerarsi – non più di tre-
dici volte, se colpito mortalmente 
– in un nuovo corpo. Quest’ultimo 
“superpotere”, altro non è che il 
frutto di una “trovata” degli autori 
che, nel 1969, dovettero fronteg-
giare l’abbandono del cast di Wil-
liam Hartnell, che ne aveva inter-
pretato il ruolo per oltre sei anni. 
Da allora il Doctor Who ha cam-
biato sembianze dieci volte, e oggi 
è interpretato da David Tennant 
(Harry Potter e il calice di fuoco, 
Casanova, Blackpool). La serie, 
scritta da Russell T. Davies, è com-
posta da 14 episodi e uno speciale 
e sarà proposta da Jimmy ogni 
domenica in versione doppio au-

dio (italiano-inglese). Il Dottore è 
più di un semplice divertissement 
per maniaci del fantasy. Come 
StarTrek, Babylon 5, Battlestar Ga-
lactica, il dottore è una vera e pro-
pria cartina al tornasole della 
mentalità e della cultura del pro-
prio paese d’origine, la Gran Bre-
tagna, incorporando inoltre rifles-

sioni e temi relativi al suo passato, 
dall’esperienza della seconda 
guerra mondiale fino al terrori-
smo. Insomma il dottore è filoso-
fia seriale, capace di incarnare 
temi complessi in una narrazione 
pop.

In onda “l’altro”
Solo qualche mese fa festeggiava-
mo i 10 anni di Jimmy, canale di 
Sky fra i più riconoscibili: ironia 
e satira, programmi innovativi, 
gusto telefilo. Jimmy faceva parte 
del primo bouquet di Tele+, e da 
subito aveva intuito che nell’era 
del multicanale serve darsi un to-
no, darsi un nome, darsi un brand. 
Jimmy  puntava perciò sulla diver-
sità, su tutto quello che per un 

motivo o per l’altro veniva ignora-
to dalla tv. Jimmy trasmetteva tut-
to ciò che era “altro”, e lo trasmet-
teva senza censure. Con Sky aveva 
proseguito il suo ruolo di marchio 
riconosciuto ma, con il panorama 
mutato e i molti concorrenti tele-
fili,  Jimmy forse non ha più la 
forza di una volta. La nuova pro-
prietà (Rcs) vuole inoltre regalar-
gli una nuova identità, e molto 
probabilmente nascerà un canale 
originale quanto lo è stato Jimmy. 
Per noi telefili però la perdita di 
Jimmy è un tuffo al cuore: in che 
canale si incarnerà il Dr Who? Ci 
sarà ancora spazio sul satellite per 
programmazioni così di nicchia, 
o il mainstream vince anche sul 
multicanale? Staremo a vedere.

Leonardo e il partito dell’uomo Chiunque
B L O G G E R I A

I blogger sono cattivi
Diciamolo subito, a mo’ di premessa e in qualche modo di 
scusante: i blogger, per essere notati in rete, devono fare la faccia 
feroce. I blogger che funzionano sono quelli che hanno al fondo 
una componente di cattiveria, neanche troppo latente. Non fa 
eccezione a questa regola il blog di Leonardo, uno dei siti più 
corrosivi e apprezzati della rete, che appartiene alla grande fa-
miglia dei blogger che hanno votato per il Pd e che ora sono 
delusi e che dunque se la prendono con il leader. Niente di 
nuovo sotto il sole se non fosse per l’invenzione di Leonardo: il 
partito dell’uomo chiunque.

Si fa presto a criticare Veltroni
Per spiegare, si fa presto, basta andare a leggere dal blog in 
questione, un incipit che potrebbe sembrare tutto miele: «Si fa 
presto a criticare Veltroni, dicono. Cioè, dopo che ha sbagliato 
strategia, ha sbagliato tattiche, ha sbagliato i candidati, ha sba-
gliato gli apparentamenti, ha sbagliato in pratica tutto, cos’è, vuoi 
pure prendertela con lui? è persino banale. Ma tu, proprio tu 
che critichi Veltroni, ce l’avresti un’alternativa? Cioè, metti che 

Veltroni partisse domani, o stasera, un bel charter per l’Africa: 
non ti sentiresti improvvisamente orfano e solo? Tu, proprio tu 
che ti senti così figo a criticare: chi ci metteresti al posto suo? 
Trovalo tu un rimpiazzo, un segretario del Pd. Coraggio, dai, 
trovalo».

Se proprio insistete
Leonardo ha le mani che prudono sulla tastiera: «Se proprio 
insistete. È già da settimane che ci penso – che non si dica 
che critico senza offrire alter-
native. Ebbene, io un nome 
da proporre ce l’avrei. Non è 
nessuno di particolare, dav-
vero. Probabilmente ci avete 
pensato anche voi dozzine di 
volte, senza neanche accor-
gervene. Magari non vi sem-
brava abbastanza capace, o carismatico, o colto – cazzate. Ve 
lo dico io chi è che può fare il lavoro di Veltroni meglio di 
Veltroni. Chiunque. Proprio così. Il mio candidato alla segre-
teria del Pd è Chiunque. Pensateci bene. Chiunque potrebbe 
evitare gli errori che ha commesso Veltroni fin qui. Chiunque 
ha la faccia giusta. Chiunque ha l’aria meno losca di D’Ale-
ma».

Già da domani
Finale corrosivo di Leonardo: «Chiunque ha delle idee che a 
Veltroni e D’Alema non sono mai venute. Deriva forse dal fatto 
che mentre Veltroni e D’Alema si sfidavano a calciobalilla alle 
Frattocchie, Chiunque cercava di laurearsi in un’università 
normale – o forse già lavorava, insomma, Chiunque ha la pre-
parazione giusta per fare il leader. Più ci penso e più mi convin-
co che Chiunque è l’uomo giusto. Chiunque riuscirebbe a ricu-
cire con Vendola e la Francescato, che non chiedono di meglio. 

Chiunque a questo punto rom-
perebbe con Rutelli e la Binetti, 
che avendo portato lo zero vir-
gola al Partito, forse è il caso che 
vadano a farsi valorizzare al-
l’Udc. Che poi al massimo si 
farà la Coalizione – Chiunque 
sa che morirà democristiano, 

no? Date retta a me, non abbiate paura: il posto di Veltroni se lo 
può prendere Chiunque, già da domani. Cos’è, avete paura del 
volto nuovo? Dopo tutti i discorsi sul padre da uccidere? Ma 
fatemi il piacere. Chiunque piacerà proprio per questo. Chiun-
que ce la può fare. Basta dargli un po’ fiducia. Io gliela do. Se l’ho 
data a Veltroni, posso veramente darla a Chiunque». 

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

È uno dei siti più corrosivi e apprezzati, 
uno dei blogger che hanno votato Pd e che 
sono delusi e se la prendono con il leader

FRANCA
FOSSATI

Leggo sempre con curiosità la 
rubrica che Aldo Cazzullo tiene 

su Io Donna, attirata soprattutto dal 
titolo: “Quello che gli uomini non 
dicono”. Quasi sempre mi ritrovo 
delusa. Invano cerco piccole confes-
sioni, sprazzi di verità su sogni, 
giudizi e desideri maschili. Spesso 
trovo invece garbate prediche rivol-
te alle donne. Anche sull’ultimo 
numero. Argomento, lo spot di un 
detersivo, con platea di massaie 
plaudenti che rispondono in coro al 
venditore-imbonitore. Come è pos-
sibile, si chiede il giornalista, «che 
l’italiana media non trovi umiliante 
un simile spot, ma possa invece ri-
conoscersi nell’entusiasmo delle 
colleghe, e acquistare volenterosa il 
prodotto»? Certamente umiliata, mi 
chiedo però: come mai l’italiano me-
dio non si sente a sua volta umiliato 
dal fatto che non ci sia prodotto a lui 
rivolto che non venga presentato 
dalla pubblicità senza un paio di 

tette? Perché 
non ci parla 
anche di que-
sto il bravo 
Cazzullo?

Un’altra 
firma del 
C o r r i e r e 
della Sera, 
Franco Ven-
turini, com-
mentatore di 

politica estera, firma una rubrica di 
Io donna titolata Est/Ovest. Nella 
più recente viene commentata 
un’indagine inglese, secondo cui 
«tre donne su quattro pensano agli 
acquisti tanto spesso quanto gli uo-
mini pensano al sesso». E cioè ogni 
sessanta secondi, più o meno. Eb-
bene: invece di ritenere umiliante 
per entrambi i sessi questa statisti-
ca, il giornalista la butta sullo scher-
zo e conclude con un consiglio. Ri-
volto agli uomini: «Lo spasimante 
si presenti all’oggetto del suo desi-
derio munito di ogni ben di Dio, 
vestito, scarpe, borsetta, quel pen-
dant tanto grazioso, e magari (se 
non ha paura dei rischi) anche un 
anellino niente male».

Ci sono però statistiche che di-
cono qualcosa di vero sulla differen-
za tra i sessi. È il caso di quella se-
gnalata da Stefano Feltri sulle “cro-
nachette” de Il Foglio.it (21 luglio). 
Si tratta dello studio di tre economi-
sti francesi che hanno analizzato i 
risultati dei test di ingresso all’Hec, 
la prestigiosa businnes school parigi-
na. Come mai, si chiedono i tre, le 
ragazze che pure si diplomano con 
i voti più alti e finiscono l’università 
con i risultati più brillanti, non di-
ventano top manager? Ecco la spie-
gazione individuata: «Quando la 
pressione competitiva aumenta e 
l’obiettivo è ottenere il posto sot-
traendolo a un altro, gli uomini so-
no imbattibili». È la competizione a 
sopperire all’inferiorità maschile. 
Per far entrare più donne nella scuo-
la dei manager basterebbe cambiare 
i criteri di selezione e adattarli alle 
qualità femminili. «Altro che quote 
rosa», è la conclusione del pezzo.

Pubblicità

e statistiche 

dicono di noi

SHE

Non è 
umiliante che 
ogni prodotto 
sia presentato
da un paio
di tette?
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La serata televisiva di lunedì prevedeva 
su Raiuno il film Bad company-protocollo 
Praga che ha ottenuto 3 milioni 231 mila
spettatori e uno share del 16.76. Da 
segnalare nel preserale di Raiuno ancora 
una volta vincente Reazione a catena.

Raiuno, 3 milioni per il film

L’approvazione della manovra economica 
rende la situazione drammatica per il mondo 
dell’editoria, cooperativa, non profit e di partito: 
il decreto riduce, infatti, drasticamente le risorse 
destinate all’editoria e sopprime il carattere di 
diritto soggettivo dei contributi. In un appello al 

senato Mediacoop, Associazione cooperative 
editoriali e di comunicazione dice che «è quasi 
certa la chiusura di quotidiani, nazionali e locali, 
di agenzie di stampa e di periodici. Per molti di 
essi, oltre che per i veri giornali di partito, 
sopraggiungono difficoltà insormontabili». 

Editoria, Mediacoop: dalla manovra un colpo al pluralismo

seven



PAOLA CASELLA

segue dalla prima

Il Joker rappresenta «il male as-
soluto», dice il regista de Il cava-
liere oscuro, e dato che «non si 
può essere persone per bene in 
un mondo in cui tutto è male» 
(è una battuta del film), tanto 
vale essere cattivi fino in fon-
do.

Nella sua visione ultradark, 
Il cavaliere oscuro appare però 
superato – un peccato imperdo-
nabile per un cartoon da grande 
schermo, che dovrebbe avere il 
dono della visionarietà: è dell’an-
no scorso  il trionfo agli Oscar di 
film cosmicamente pessimisti 
come Il petroliere e Non è un pae-
se per vecchi, dal quale Il cavalie-
re oscuro riprende l’abitudine del 
perfido Anton Chigur di decide-
re con il lancio di una monetina 
della vita o della morte degli al-
tri. Lo stato dell’arte, in tema di 
action hero tratti da fumetti, non 
è questo Batman ancora una vol-
ta ripiegato sulla sua dark side (è 
dai tempi di Tim Burton che 
questo avviene…) ma Iron Man 
– ironico, positivo, e intento a 
ritrovare il proprio cuore.

��
Invece ne Il cavaliere oscuro nes-
suno degli incubi contempora-
nei ci viene risparmiato: i video 
sadici di ostaggi (il Joker viene 
più volte definito “un terrori-
sta”), gli interrogatori a base di 
torture, la politica intenta ad 
enunciare frasi come «vigilare è 
il prezzo per la sicurezza». Sotto 
attacco, in un film che trasuda 
riferimenti all’11 settembre, so-
no tutti i simboli dell’American 
Way: il camion dei pompieri (in 
fiamme), lo school bus (diventa-
to veicolo di morte), i grattacieli 
separati dall’abisso solo da vetra-
te trasparenti sempre sul punto 
di infrangersi.

��
Il problema è che di questa otti-
ca pessimista abbiamo già fatto 
overdose (con tutto il rispetto 
per la memoria di Ledger) e sia-
mo pronti per qualcosa di più 
rincuorante. Ma di un film in 
cui il Joker “dirotta” un camion 
con la scritta «la risata è la mi-
glior medicina» aggiungendo 
davanti alla parola “risata” (lau-
ghter) una “s” insanguinata che 
la trasforma in “massacro” (slau-
ghter), c’è proprio poco di cui 
rallegrarsi. Ed evidentemente, 
anche per chi ha contribuito a 
crearle, è difficile liberarsi da 
certe suggestioni.

Maledetto 
Batman

Cinema
LONDRA

Lo spirito 
dell’avventura
in un click
Dal Kaga Pamari alle cascate 
del Maletsunyane, in Lesotho, 
dalle cime del Monte Bianco al 
Sudafrica. Sono solo alcuni degli 
scenari mozzafi ato che fanno da 
sfondo alle fotografi e raccolte sotto 
il titolo di Portraits of adventure. 
L’esposizione, allestita da ieri alla 
Royal Geographic Society di Londra 
(sarà aperta fi no al 3 agosto), 
riunisce sessanta rarissimi scatti 
fotografi ci che catturano a pieno «lo 
spirito dell’avventura» di altrettanti 
viaggiatori.

ROVIGO

“Pinocchio 
illustrato”
da tutto il mondo
Una mostra dedicata al bambino-
burattino nato dalla fantasia di 
Collodi, Pinocchio, verrà allestita 
dal prossimo 20 settembre al 
palazzo Roverella di Rovigo. 
Fra gli “italiani” più famosi 
al mondo – la sua storia è la 
seconda più tradotta al mondo 
dopo la Bibbia – Pinocchio sarà 
omaggiato con le tavole originali 
di illustratori provenienti da 
tutto il mondo. L’allestimento 
di Pinocchio illustrato sarà 
abbinata a un omaggio a Stepán 
Zavrel, l’illustratore cecoslovacco 
che, fuggendo alla repressione 
seguita alla Primavera di Praga, 
trovò riparo tra le colline di 
Sarmede e qui diede vita, 26 anni 
fa, alla Mostra internazionale 
d’illustrazione per l’infanzia. 

ROMA

A Massenzio
un vero processo
a Nerone
Tacito, Svetonio, Seneca, Plutarco, 
Marziale, Catullo, tra le fonti a cui 
Corrado Augias e Vladimiro Polchi 
hanno attinto per il loro Processo a 
Nerone. Le confessioni di Agrippina, 
in scena fi no a venerdì 25 luglio 
nella Basilica di Massenzio al 
Foro Romano. Una singolare aula 
di tribunale, in cui si celebra in 
diretta un processo con tanto di 
corte, accusa, difesa, e tribunale 
popolare: dodici giurati scelti tra 
il pubblico, al quale si rimettono 
le sorti degli illustri imputati. Lo 
spettacolo, per la regia di Giorgio 
Ferrara e l’interpretazione di Paolo 
Bonacelli, Adriana Asti, Jean Sorel, 
è nell’ambito della IV edizione della 
rassegna “Imperatori alla sbarra”, 
che proporrà, a ruota, il Processo a 
Tiberio. L’ombra del calvario, con 
Ilaria Occhini e Viola Graziosi (fi no 
al 29).

Diario

Dio
non è morto

Una grande mostra al Centre Pompidou di Parigi
IL SACRO NELL’ARTE CONTEMPORANEA

SIMONE VERDE

parigi

N
el vasto autoritratto che il Novecento 
ha costruito di se stesso quasi non c’è 

posto per il divino, per la spiritualità, per la 
paura della morte. Come nella storia, così 
per l’arte: in quell’autobiografia, l’avventura 
dell’uomo liberato dalle tenebre trova il suo 
archetipo nell’Illuminismo, dove la scom-
parsa di Dio avrebbe aperto a una realtà 
bonificata dai fantasmi, dominata dalla 
ragione, dal progresso. E le avanguardie 
artistiche avrebbero realizzato un mondo 
migliore, traducendo in estetica le scoperte 
della scienza e della tecnica. Ma negli anni 
Novanta un massiccio ritorno alle fedi tra-
dizionali ha ribaltato alcuni 
luoghi comuni sulla secola-
rizzazione assieme a una 
certa immagine del secolo 
scorso.

E se Dio non fosse mor-
to? È l’interrogati-
vo sollevato da 
Alfred Pacque-
ment con la mo-
stra Traces du Sa-
cré, al Centro 
Pompidou fino 
all’11 agosto. Pos-
sibile, si chiede 
Pacquement, che 
nell’arte contem-
poranea si sia per-
sa ogni traccia del 
sacro? Che l’uo-
mo abbia potuto 
fare a meno di ri-
flettere sul senso 
della vita? La ri-
sposta è negativa: 
in assenza di tali 
interrogativi ver-
rebbe a mancare 
l’arte stessa, nata 
per esorcizzare la 
precarietà dell’esi-
stenza, aspirando 
a mondi razional-
mente o emotiva-
mente perfetti. «L’arte – scrive il curatore 
– non può essersi liberata della spiritualità 
o del sacro. Il quale, preso in senso meta-
fisico, è sua parte integrante». Ragione per 
cui la mostra del Centro Pompidou si apre 
con un’opera di Damien Hirst, artista con-
temporaneo che ha lavorato su questi temi 
più di chiunque altro sostenendo che, sot-
tratta alla religione, l’insopprimibile do-
manda finisce in mano ad altre forme di 
sapere come la medicina, la scienza o l’ar-
te.

Nelle intenzioni del curatore, il percor-
so della mostra diventa una vera e propria 
rilettura dell’arte moderna e contempora-
nea, o meglio un’operazione contro l’am-
nesia indotta in sede storica e critica. Ecco, 
allora, meravigliarci davanti a opere esote-
riche di Piet Mondrian, artista tra i più in-
tellettuali del secolo, famoso per aver ricon-
dotto la realtà all’essenziale: pochi colori e 

due linee ortogonali. Ebbene, il pittore 
olandese non cercava soltanto di applicare 
alle proprie tele i metodi riduzionisti della 
fisica e della chimica ma in quei pochi 
elementi sperava di assistere all’apparizio-
ne di una forza soprannaturale. Analoga-
mente per Kandinskij, padre dell’astrazio-
ne e autore di un famoso quanto eloquen-
te trattato sullo Spirituale nell’arte.

La lista potrebbe essere lunghissima e 
si deve sottolineare un limite della mostra, 
molto attenta con artisti che hanno intra-
preso esperienze apertamente religiose, 
meno attenta quando la dimensione spiri-
tuale non è esplicita e condotta in solitudi-
ne. Come nel caso dell’espressionismo 
astratto statunitense che è rappresentato 

da opere minori e non viene considerato 
nella dovuta specificità. Si tratta di artisti 
come Jackson Pollock (il 
cui rapporto con la reli-
gione degli indiani 
d’America è ampiamen-
te noto), Ad Reinhardt, 
Barnett Newman o 
Mark Rothko che han-
no spinto la pittura al 
massimo grado di pu-
rezza, animati dalla  
ricerca della verità.

«Scopo della mo-
stra – scrive Pacque-
ment – è di dimostra-
re come la scomparsa 
del divino e la rottura 
con il religioso abbiano prodotto 
una nuova era nell’ambito della creazione. 
Che nel contesto di questa rivoluzione in-

tellettuale, l’arte moderna si costituisce su 
una relazione individuale in cui scompaio-
no credenze imposte e quasi obbligate». La 
cosiddetta morte di Dio, cioè, non avrebbe 
ucciso la spiritualità, ma soltanto i dogmi. 
Diversamente da quanto sostenuto da una 
certa critica militante, non avrebbe com-
portato la fine degli interrogativi sul senso 
della vita ma avrebbe liberato la spiritualità 
di ciascuno, spingendo le grandi religioni 
al rinnovamento. Motivo per cui un’intera 
sezione è dedicata all’arte sacra. 

Anche qui non mancano le sorprese. 
Chi ricordava il progetto del comunista 
Férdinand Lèger per la facciata della chiesa 
Notre-Dame-de-Toute-Grace ad Assy? O il 
Sonnenkraft, un crocifisso ligneo scolpito 

da Joseph Beuys nel 1948? 
Seguono esempi più noti, 
come il plastico della cap-
pella Notre-Dame-du-Haut 
a Ronchamp, di Le Corbu-
sier, gli schizzi per la cap-

pella di Vence di 
Matisse o i proget-
ti esecutivi della 
famosissima sala 
ecumenica di 
Marc Rothko a 
Houston. Casi ce-
lebri che nel con-
testo espositivo 
assumono un si-
gnificato ben di-
verso: non più 
eccezioni dovute 
alla voglia di mi-
surarsi con un te-
ma desueto ma 
classico, quanto 
manifestazioni 
puntuali di 
un’ininterrotta ri-
cerca personale.

«Le opere da 
esaminare– scrive 
Pacquement – sa-
rebbero innume-
revoli. E, al con-
trario di quello 
che potrebbe pen-

sare, sono ben poche quelle che si possono 
considerare prive di qualsiasi spiritualità». 

Già, perché a rileggerla così, è tutta 
la storia dell’arte del 
Novecento che chiede 
di essere riscritta. A 
partire dalla convinzio-
ne che «non c’è cultura 
senza interrogarsi sui 
fondamenti dell’essere: 
destino individuale, an-
gosce esistenziali, ciclo 
della vita e della morte».

Nella foto grande Bruce 
Naumann, “The true 
artist helps the world by 
revealing mystic truths”, 

 1967; in quella piccola Damien Hirst, 
 “Aubade, crown of glory”, 2006

Cina, Iran e Arabia 
Saudita sul terribile 
podio del rapporto 2008 
di Nessuno Tocchi Caino 
La pena di morte nel 
mondo edito da Reality 
Book. La presentazione 
domani a Roma.

Diritti umani
Made in China, una 
raccolta di racconti di 
autori cinesi emergenti 
che, in una dozzina 
di storie, raccontano 
la Cina che si prepara 
a vivere le Olimpiadi 
(Mondadori).

Narrativa
Perché il mare è salato? 
Perché è azzurro? Cosa 
sentono i pesci? Una 
raccolta di aneddoti 
e curiosità sul mare 
di Lorenz Schröter: 
Quanta schiuma c’è nel 
mare? (Longanesi).

Curiosità
Bel Canto Spectacular 
è il nuovo album di 
Juan Diego Florez. Nel 
cd Decca ci sono anche 
alcuni duetti con star 
della lirica: Netrebko, 
Domingo, Kwiecien, 
Ciofi e Barcellon.

Musica
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C U L T U R A

La Francia laica mette in scena centinaia 

di opere che esprimono il desiderio degli artisti 

di trascendenza e di ricerca del senso della vita


